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CAPITOLO I. 



Del metodo che si tiene nel presente discorso. 



Ormai si è tanto scritto su ciascuna ma-' 
teria $ e soprattutto di certi cardinali punti del» 
J* umano sapere , che dandosi fuori qualche li« 
bro, che porti il titolo di un famoso soggetto , 
quello soltanto basta à ributtare il tedioso let- 
tore. Uà noia e la svogliatezza é il carattere del 
.secolo : ossia perché si è scritto e letto assai, o 
che siasi la delicatezza del gusto raffinata , o che 
una debolezza degli spiriti nata dalla presente fisi- 
ca e morale educazione, sia nemica di una penosa- 
e lunga attenzione, e della eurìosità delle solide 
e forti cognizioni. Quando lo stomaco é |>ieno j 
o è sazio, o languisce per debolezza. Ciocch’ è 
fuori d’ ogni dubbio, ei fa d’uopo a chi brama 
di esser letto irritare la languente attenzione,' 
e i nauseanti spiriti colla novità. Ma se a far 
ciò' basta dar nuovi titoli, nuovi aspetti alle^ 
vecchie cose , questa tal nausea addita pienezza _ 
PACAKO. yol, ly delle Opere. 1 
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d’ idee, o iofermità di spinto? La novità in an 
vecchio soggetto non può esser che l’ eiTetto della 
penetrazione. IVIa una nuova veste non rende 
nuova una persona. Il soggetto,, e il titolo, e 
l’ aspetto del presente dicorso è vecchissimo. 
Delle nostre idee giudicherà il discreto lettore. 
Siedo qualsiasi cosa, elle serviraiioo per certo ad 
illastrare il precedente Sa^o (i). 

Nacque la poesia dal naturale e necessario 
sviluppo delle ingenite facoltà dèlio spirito urna* 
no. Quindi é eh' ella, come addiviene di tutte 
le arti, le quali nascono dal fondo dell’umana 
natura, si ravvisa presso le nazioni tutte, pria 
che 1’ una dall’ altra avesse ricevuto i lumi delle 
scienze- e delle arti. Tutte le bai bare nazioni 
ebbero i loro poeti e cantori : avvegnaché con* 
tengano elle in se que* semi di politezza e di 
coltura , che fecondati poi col regolar corso de’ 
tempi debbonsi schiudere, e cangiare il barbaro 
stato nel colto e civile, in cui vengono le so- 
cietà alla di loro perfezione, e il gusto aggiunge 
alla più gran delicatezza e raffìnamento. ) 

Or dovendo noi far 1’ analisi della poesia, 
fa duopo che separatamente cerchiamo deila sua 
forma ossian poefici modi , e della materia che 
fa il soggetto di quella poetica niodihcazione. 
Onde partitamente dovremo fare inchiesta di 
quelle proprietà dello spirito umano , dalle quali 
nacquero i poetici modi di esprimer le cose , e 



(1) Questo discorso serve di appendice al primo 
Saggio politico , ed è di questo appunto , che qui parla 
1’ Autore. , . . , 

Gli Editori, 
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Capitoìo I. 3 

d« quelle altre, le quali determinarono la mente 
a Ua^ghere una tal materia propria alla poesia. 

Ma per prt)Mdere con pii, chiarezza, fia 
bene dividere le forma poetica nell’ interna ed 
Mtrinsec», la quale è .come la corteccia della 
poesia, dalla quale faremo principio. E questa 

CAPITOLO II. 

DeW origine del verso- e del canto. 



Fu credenza di-dotti antichi , che la prima 
hngua usata dagli uomini sia stata la poetica. 
i;na tale opinione fu rinnovata dal Vico, che 
nell immortale e profonda opera della sua Scien-^ 
za nuova fe vedere che i pii, antichi monumenti 
delfo^vecchie nazioni, de’ quali ne giunse alcuna 
memoria , furono in versi scritti. Ciocche si è 
linora da valentuomini per congettura e per 
solo indizio creduto , verrà dimostrato da noi 
con una brieve fisico-morale anali.si dell’ uomo. 

E uomo nelle violente passioni è poeta e ‘ 
cantore. La sua macchina considerar si può co- 
me un istrumento da corde. Le sensazioni soa 
simili a tuoni. Quando le corde son tese e le 
vibrazioni più forti , riescon più acuti i tuoni. 

vih** * ® fibi-e più lese e gagliardamente 

ibrate generano le più vive sensazioni. E que- 
ste per 1 opposto quando sian vivaci, irritano e 
tendono le fibre, e quindi producono spesse 
oscillazioni e acuti movimenti;. ciò che viene di 
tatto o per ragione dimostrato, Nelle straordinarie r 
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4 OBIGINE E BATX7BA OELtA POESIA. 

passióni osservasi ciò -che nelle febbri piò acu« 
te accadde , nelle quali sono oitremodo irri- 
tale e tese le ‘fibre. E così va del pari la cosa, 
che siccome ne’ naturali turbamenti della mac- 
china dopo una non ordinaria tensione siegue 
l’atonia ed un generale v rilasciamento di esse 
fibre, così nelle febbri dello spirito, -che tali si 
posson dire gli umani affetti , il medesimo fe- 
nomeno si ra'vvisa. Altra sperienza ancora ci 
conferma 1’ esposta verità : ed è appuntò l’ osser- 
vazione de’ temperamenti ìrrHabrli per natura , 
quali sono i collerici per I* appunto , nei quali 
son tesissime le fibre pe’ pungiglioni ^ che sof- 
frono da quella stimolante materia detta &i7e, e 
quali ,soDO tutti coloro che han le fibre brevi e 
sottili, come spno i coi'pi piccioli e focosi, • ovvero 
que’ che patiscono delle piaghe , le quali irrita- 
no le vicine fibre. Osservasi in tutti costoro, che le 
sensazioni sono celeri, vive, acute. Come il contra- 
rio addiviene io que’che hanno lunghe, languenti, 
voluminose fibre , o ch’elle sian rilasciate per 
natura, o per morbo, o dal sonno, o dal vino e 
da tutte le bevande oppienti. Costoro hanno tar- 
de, deboli .sensazioni e languidi affetti. Se le fi- 
bre sian massicce e tese , le sensazioni son forti 
e gravi , cqmè le corde tese de’ contrabbassi ren- 
dono vigorosi tiioni ; essendo in quelle maggior 
la quantità di moto , la quale vien sempre de- 
terminata dùlle parti che muovonsi, moltiplicate 
perla celerità^ cosicché la vivacità e vigore delle 
Sensazioni, 'come i tuoni ; sia nella ragion com- 
posta della diretta' della tension delle fibre, della 
loro massiccezza , a nell’ inversa delia lóro lun- 
ghezza e del loro volume. B tutto ciò nop solo 
colia sperienza vien assodato, ma con ragioni 
eziandio si dimostra : avvegnaché sia la sensazione 
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Capitolo II. 5 

una rappresentazione del n^oto cagionato nella 
macchina dagli urti esterni , o dagli interni. 
Quindi son elle a piovimenti proporzionale- 1 moti 
violenti prodjucono le forti sensazioni , e queste 
additano, o producono simili moti. Ma -non po- 
tendosi pai'torire i moti nella macchina senza le 
vibrazioni delle libre, alle quali son* eSsi moti 
corrispondenti, .egli é palese t;he .le sensazioni 
sien proporzionali allo statò delle -fibre , che son 
le corde della macchina umana. 

Inoltre le passioni essendo le azioni o- sforzi 
dello spirito destati dalle sensazioni O'piacevoli-, 

0 moleste , o per conseguire, o per allontanare 

r impressione prodotta- nella macchina dali’>og- 
getto , quanto più violenti sono tai sforzi , tanto 
più celeii e vigorosi moti generano nella mac- 
china, e in conseguenza alterazione nelle fibre 
muscolari , che son 1’ organo del moto. Ma ta{ 
cose son qui accennate per quanto fanno al pro- 
posito, ma beo ampiamente saranno -sviluppate 
nell’ analisi fisico morale-politica dell’uomo, con- 
tenuta ne’ viaggi, che dopo questi daretnò .alla 
luce , se ’l consenta il cielo. • ^ 

Seguiamo adunque per- ora Ja nostra aoa^ 
litica dimostrazione.' Essendo i muscoli l’organo 
e lo strumento del moto del corpo animale, tutti 

1 particolari movimenti che si fanno nella"^mac- 
china, corrispondono perfettamente alla qualità 
ed alio stato del sistema delle fibre- I moti di 
ciò che vien mosso, son Sempre conformi a que’ 
del pròprio motore. Quindi secondo, che le no,- 
sire fibre son più , o meno tese , così più ve- 
loci , o più tardi , più acuti e vivi, o più rimessi 
e lenti son gli altri macchmali movimenti- Per 
la qual cosa i moli prodotti nell’ organo 'della 
\QC0 nell’insolita tensione delle nostre fibre son 
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pili rapidi e spessi, ond’esce fuora la tocc-tÌ'- 
brata ed acuta. £ ciò ben intese Cicerone 
'do disse nel terzo libro dell’ Oratore , l’ opra in 
' cui le sue più. scelte ' cognizioni espose, u Ogni 
« motto dell’ animo naturalmente tiene certo 
a volto, certo suono, certo gesto, e tutto il cor- 
ee po dell’ uomo e l’intero suo volto, ^ e tutte le 
ee voci, come le corde della lira, cosi rendono 
« il suono , come vengono vibrate dai movi- 
ee mento dell’ animo. £ le voci, come le oorde’, 
ee son cosi tese , che secondo il tocco risonano , 
et Qr acuta , grave , veloce , lenta , grande , fìe- 
(( vole ........ Avvegnaché all’ ira un diverso ge* 

ce nere di voce si convenga acuto , incitato^ spes- 
«■so, inciso.»..'.» (i). 

Da tal principio, cioè a dire, che i' moti 
osterai dipendano dalla qualità e stato delle fi- 
bre, che a’ movimenti dell’ animo corrispondo- 
no , e che in conseguenza , come- disse Cicero- 
ne , ogni passione e sentimento abbia un. corri- 
spondente volto,- deriva la scienza fisiognomonica, 
quanto dagli antichi coltivata , aìtretlaoto da’ 
moderni posta in oblio. E pur ella è di sì grande 
giovamento nell'uso della, vita, quanto è neces- 
saria la cognizion degli uomini, che o vogliamo 



CD Omnia enim molus animi suum qucmdam a 
natura habet vultum et sonum et geslum , totiimqiie 
corpus hominis et ejus omnia vultus, omnesqiie vocea, 
ut nervi in Bdibus , ita sonant , ut a motu animi quo- 
que sunt pulase. Non vocea , ut cliordse sunt intcnt» , 
qusa ad queroque lactum reapondcanl, acuta, gravis , 
cita , tarda , magna , parva .... aliud enIm vocis genus 
iracondia sibi sumat , acutum , incitatum , crebo in- 
eidens - 
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reggere, Ovrendere istrumenti della nostra feli- 
cità. Anzi che così fatta cognizione necessaria 
-altresì alla facoltà , che ha per oggetto la sanità 
del corpo. Se cotanta è la strettezza ed unione 
delle forze fisiche e delle morali , non si potran- 
-no mai ben regger le une senza le altre , nè di- 
staccare l’uoa cognizione dall’ altra ; ciò che. gli 
.antichi medici han dimostrato, e sovra di ognun 
-altro Galeno nel libro che ha per titolo: ròe i 
■costumi deW animo seguono le potenze del corpo. 

JVoi nei citati abbiamo proposta una fìsica 
morale , ossìa fisica delle passioni , additando i 
movimenti fisici corrispondenti alle^ di verse azioni 
-dello spirito. Nè solo i movimenti del corpo, i gesti, 
il volto hanno alle passioni corrispoodenza e rap> 
-porto, ma i suoni altresì e le diverse specie 
■d’ armonìe , le quali esprimono i varj moti del- 
l’ animo , come eziandio i colori e le varie si- 
tuazioni e mosse delle statue. L’intera fisica na- 
tura corrisponde alla morale. E su tal principio 
son fondate tutte le belle arti imitative, che 
senza 1’ espressione degli alTelti son languide e 
morte. * ' 

Ma per riporci io camminò , nelle forti pas- 
sioni si alza -la voce e cacciasi fuora in tuono 
acuto. Per la qual cosa nell’ acerbo dolore i fan- 
ciulli, le femmine , q gli uomini volgari , ne*’ quali ^ 
non è da civili modi ted usi cangiata la natm-a , 
alzan la voce, e piangono con istridulo accen- 
to. E nella musica i tuoni acuti ci danno l’ espres- 
sioni del gran dolore^ cosicché il modo lidio acuto 
o stridulò per sua natura fu destinato dagli an- 
tichi ai dolore , come fu dinaostrato da noi in 
una fanciullesca operetta. , 

Ma la natura non pnò star ferma negli 
eccessi. £i conviene che vada giù chi più del 
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dovere si è sospinto in allo. Lo sforzo non può 
durare, ed i passaggi dall’uno all’ altro estremo 
son facili assai. Quindi é che nelle grandi pus- 
jioni , secondo che si è ancor di sopra detto, si 
osservano i piò straordinarj sbalzi ^ e di . continuo 
dai maggior tendimento alla piò ‘.bassa remis* 
sìone e rilasciamento si cade, e poi si risorge ^ 
e la voce , indice e seguace de’ moti dell’ animo, 
s’innalza ed abbassa; or sàie all’ acuto, or tra- 
scorre al basso , è rapida e lenta a > vicenda. Le 
passioni son come immoti accelerati, ma non già 
uniformémente. Sono i prodotti di tanti urti ine- 
guali e pei' intervalli comumcàti. i 

Ma che altro é questa > vicenda di voci or 
acute , or gravi, or rapide, or lente ^ se non H 
canto, che dalla varietà de’ tuoni e degl’ inter- 
valli con certa legge e misura si compone. Ri- 
.peliamo adunque come dimostrata la proposi- 
zione sopra esposta. L’uomo nelle grandi pa»> 
sioni è poeta e cantone.' . i 

CAPITOLO III. 

Le barbare nazioni tutte son di continuo in una 
violenza di passioni^ e perciò parianQ con- 
lìiìidot ' 1 ' ’ 

i. * ' • ' ♦ » ' 

L’ esterne circostanze così fisiche come mo- 
rali e la condizion de’ tempi formano lo spinto 
ed il carattere degli uomini. Né questi aver po- 
tranno mai diversa ' modificazione da quella che 
nasce da’ rapporti ne’ quali son posti, dagli -ac- 
cidenti , . o piuttosto dal necessario corso del- 
1’ umane cose verità che -con nuovi argomenti 
sarà stabilita ognora nel corso di questi Sa§gh 
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... IVe’ selvaggi e ne’ barbari .eziaodio , quanto 
è grande la forza e il- vigoi e del corpo^ altret* 
tanto è {a debolezza dello spirito e proprianaente 
della ragione. £lla 'nel tetnpo -della barbarie di 
lina. naztone'.yagisce nella culla ^ ma quella parte 
dello spirito , la quale ha più stretto e intimo 
legame colle potenze corpoi-ali^ essendo che ella 
segue la - itaturs^ di quelle , è vigorosa altresi. I 
sensi esterni , che dall’ intensità delle fibre pren- 
don valore » la 'memoria, la fantasia , che forse 
non è diversa dalla stessa memoria, se non quan> 
to questa è 'meramente pt^siva , dove l’ altra è 
agente, e opera sempre unendo e .sciogliendo le 
forme delle cose, cosicché la fantasia si ppò chia* 
mare una memoria attiva; queste, ;diran>oj in> 
feriori qualità dello spirito attaccate al corpo , 
sono ne’ barbari 'vivaci , essendo .gagliarde e 
forti le loro fibre per le ragioni che si ravviso, 
ranno nel Seguente Sa^io (t). E tanto più son 
eccellenti "in essoloro cosi fatte facoltà,, quanto 
-le altre- più eminenti potenze desilo spirito, che 
sotto il generico nome dì^ragione vengon com- 
prese , si giacciono inferme e neglette. Elle son 
opposte e contrarie tra loro; le di loro -.opera- 
zioni-' sono in contrasto,- e teodono per contra- 
rio sentiero. La sensazione , di coi son figlie' tistte 
quelle, altre, cioè memoria, fantasia, è un’ anione 
diretta e naturale -dello spirito, che sugli esteiSM 
oggetti si spande, e per dir così, slenbiaai,tf per 
mezzo delle modificazioni delia propri» . nni p A i* 
na riceve le immagini .e le forme degli amcidetti 
oggetti. Ma la -riflessione, donde han principio 



(1) 11 secondo Saggio politico. hR. 

1 * 
* 1 
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tutte le altre piii nobili operazioni dell’ anima , 
è "un’ azione retrograda e in se stessa rifles-> 
sa. Poidiè ella sente le sue sensazioni, avverte 
le sue medesime operazióni, 'opera sulle proprie 
idee> Quindi ella non trade al dì fuori, ma entro 
se, in punto al primo opposto, come se I* oc- 
chio rivòlgesse il raggio in se stesso per rimirar'* 
si. La sensazione adunque e la ragione son due 
opposte operazioni, o piuttosto una e la mede- 
sima azione dell’istessa facoltà,^ che opera in 
due contrarie maniere. Quindi conviene cbel’ una 
affievolisca ordinariamente l’-ahra ; e chi vale in 
una, nell’altra suol esser dappoco. La giorna- 
liera speiienza ci dimostra, che gli uomini,-che 
si divagano ndolto negli esterni' oggetti, si con- 
centrano poco. E chi vede e sente molto fuori 
di se, entpo vede e intende. poco. Le arti ban 
d’uopo d’imitazione e senso; le scienze, di ri- 
flessione. Quindi i gràndi artefici ed uomini 
d’azione non furono mai ì solenni scienziati. Ari- 
stotele, Platone, Leibnizio *non avrebbero mai 
falla una statua di Fidia. I Senofonti , i Cesari, 
che hanno accoppiate insieme coleste disparate 
qualità di spirito , la meditazione e l’ azione , 
son ‘così rari che una nazione e ciascun secolo 
ne vanta un solo appena. 

I barbari adunque ^ ne’ quali è fenciulla 
ancora la -ragione, son ricchi di un vivissimo 
senso e di una fervidissima fantasia. E poiché 
nel primo Sa^io si è detto che il turbamento 
delle menti , da grandi moti della natura pro- 
dotto , si tramandi a’ posteri {ancora de’ presenti 
spettatori delle terribili tragedie, per tal principio 
eziandio le immaginazioni dei barbari erano estre* 
mamente commosse. 
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Or le passioDÌ son alla vivezza della' fanta- 
sia proporzionate. Secondo che più grandi, Vi- 
vaci ^ forti'.sono le immagini e le idee dei beni 
e de’mali che ne sovrastanno, cosi pi h sensibili > 
sono i dolori e i piaceri , e in conseguenza que’ ■ 
conati e sforzi dello spirito per venire al posse- . 
dìmento, ovver respignere da se gli oggetti, ori- < 
gini de’ piaceri, o de’ dolori. Quindi i barbari . 
sono in un continuo stato di violenti passioni. 
Onde se pur è vero ciò che si é dimostrato di 
sopra , che la cantilena sia la lingua delle gran- 
di passioni , i primi uomini , che furono selvaggi 
e bàrbari', parlarono cantando.. 

Ma per un’ altra ragione eziandio ,- la quale 
non isfuggi al penetrante iogeggp dell’ ammira- 
bile Vico , naturalmente parlan cantando le sel- 
vagge e barbare popolazioni. Essendo le di loro 
fibre forti e robuste, fa di mestieri chea muo- 
verle adoprino non ordinaria -forza. Per la qual 
cosa nel dar moto agii organi della voce fanno, 
un cotale , sforzo , che di necessità prolunga la 
parola e la dà fuori vibrata ed acuta , ciò che, 
produce ‘una specie di cantilena, conte ne’ mu- 
toli , e nei balbuzienti, che dalia grossezza delle 
fibre son impediti di parlare , e. sforzansi di farlo, 
osservasi ognora. 

. Nè ci dica taluno, che cosi fatta barbara e 
naturale cantilena fu senza misura e legge data 
fuori. Ella per giusti intervalli di tempo , e da 
armonico variar de’ tuoni venne distinta. L’uo- 
mo , oltre la facoltà di percepire le varie imma- 
gini e differenti forme degli esseri, qualora va- 
rie e piò cose intende , nella moltitudine e nel 
numero di esse sente l’ ordine e la simmetria , 
onde l’armonia e da bellezza nascono , ovvero 
che ci ravvisa U disordine e la confusione. Ed ei 
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solo tra tutti gli animali , secondo che dicea Pia- 
tone , ba colepo divino' sentimento delia conve- 
nevolezza e dell’ordine, sentin^nto che è il pa- 
dre 'e il (onte delle beile arti. Or ei per mezzo 
di cotesto senso dà certa' convenevole misura di 
tempo e -di variazione de’tuoni, che rende ar- 
moniche piacevoli le sue rozze canzoni, le quali, 
come «i raffina il sentimento della bellezza , che 
gusto dicesi eziandio , divengono poi 'le divine 
cantilene de’ Pergolesi e de’ Leo. 



. CAPITOLO IV. 

Origine ed analisi delle pròne lingue 
'de* seb^aggi e barbari. 

Fra r esterne qualità della' poesia annoverar 
per anche deesi la lingua poetica : anziché ella 
é fondamento e base delle alti-e , essendo il verso 
e il canto una modificazione della lingua. Con- 
viene adunque ex-proposito ragionar di essa e 
della sua origine e natura. 

I Platonici han detto che le parole sien raggi 
delle Cose. Una tal proposizione al primo aspetto 
oscura , qnando ben s’ intenda ^i ritroverà ve- 
rissima. Le prime parole delle lingue onginarie 
esprimono per lo pih i naturali su<^i delle cose; 
poiché qne’ primi selvaggi dotati di un’estrema 
sensibilità e di una vivace immaginazione , rice- 
vendo' per l’organo dell’ udito i suoni de’ còrpi, 
per additare que’ tali ' oggetti rendevano colla 
voce i suoni medesimi : non altrimenti che i fiin- 
cilli mostrano le cose , esprimendo colla bocca i 
AU09Ì e gli strepiti ch’elle fiuiao. E par che 
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siavi un colai secreto legame tra ì ner«i acustici 
e que’ cba son destinati a dar vita a’ muscoli , i 
quali servono all’ agitazione de’ polmoni, orga- 
no della voce: onde BvvMne che le impressioni 
fatte nel cerebro pe’ nervi dell’ udito sieo dira- 
mate per le corrispondenti fibre nervose negli 
organi 'delta voce. £ quindi è quella tant’ aualo* 
già tra le prime parole delle lingue madri e 
tra’ suoni dei corpi. 11 nostro Vico- ha parecchie 
notate di così fatte Voci f. ed altre senza numero 
.se ne possono ravvisare in gre^ e in latino , e 
in tutte le originarie linguft Psych« nnima, la 
di cui primiera nozione fu queBa 4 bI vento , 
esprime col spo p»y il soffio Utesso del vento. 

£ m de’ Lqtini fu cosà detta' dal medeatmo sof- 
fiar dell’ aria. Thein coreeve , onde iU7%eo« trtu- 
sero ,i Greci, esprime colla sua prìron sillaba un 
urto di un rabbioso vento. Nell’ uro ravvisò 
Vico il romor della fiamma, cmiuns pronuQziato 
seelum dagli antichi, e nel Giove lo strider 
del fulmine. Ma non basterebbero più pagine a 
COSI fatta analisi. L’omerica poesia è ripiena di 
colali voci. È notissimo il verso, da Longino an- . 
cor notato , con cui,<il poeta esprime il romor 
dell’occhio bruciato del Ciclope : .’v» * 

• • % ■ ' t • 

Così strideva l’occhio a quel tronco d’ olivo 
. Intorno , . 

. Il greco ha fizy che fa sentire Jo strider 
della carne che si arde. L’epiteto costante di 
poly/loisbos , che il medesimo poeta d.isde al mare, 
dipinge alla mente il romoreggiar delle onfle. Ma 
quante altre simili voci occorrono ne’ suoi poe- 
mi ? Anziché non solo te voci' esprimono l’idea; 
ma l’intero contesto di esse, la giadtura, U 
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numero dei verso. imita il sentimento espresso; e 
la forza deli’ arnuinia anlicipatameale nello spi- ‘ 
rito imprime una sensazione, che prepara al 
concetto espresso. Ciò forma il sublime omerico 
dai poeti seguenti infelicemente imitato; poiché, 
ciò fa la natura, e non può l’arte seguire. Ma 
codesta sublimità' medesima dimostra la grande 
antichità' d’ Omero, che dovea esser molto vicino 
a quel tempo in cui aveano i Greci cotesta virtìk 
imitativa, che colla coltura delle nazioni si perde 
e svanisce. * . - 

Ma se spingasi piò oltre la considerazione 
sull’ analogia delle parole colle cose, s’osserverà 
certa corrispondeozìa tra le voci eziandio , e i 
muli movimenti de’ corpi , tra il senso visivo e 
gli organi vocali : avvegnaché a’ moti celeri' e-, 
' triti, brevi, interrotti, ovvero seguiti, prolungali, 
vigorosi veggansi corrispondere talora vodi prò-, 
porzionate e suoni somiglianti , o minuti e pic- 
cioli, o ripieni e magnifici. La nostra vplgar 
lingua napoletana abbonda assai di tal voci espri-, 
menti col suono la qfualità del moto delle cose. 

Con molta avvedutezza adunque e somma pe- 
netrazione faan pensato coloro, che affermarono, 
esser le originarie parole raggi e diramazioni 
delle cose, cioè a dire, del moto e dell’ azione 
degli esterni oggetti. E questa sì fu la naturale 
lingua da molti antichi vantata , e da pochi mo- 
derni intesa; poiché tutti andarono dietro ad un 
volgare errore-, che le lingue nascono tutte da 
una tàcita convenzione e arbitrio de’ popoli. Tutte 
quelle cose, che da un’ intera nazione yeggonsi 
poste in uso e . stimansi convenzionali , furoao 
ne’principj loro dettate e stabilite da una comu- 
ne natura e proprietà de’ popoli. Non può la 
moltitudine convenire mai intorno ad un sol 
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putito) se a ciò non venga da un comune motivo 
sospinta. £ qual altro motivo esser può cosi 
univeraale e operar con pari direzione, che quello 
che dalla natura medésima nasca? Le universali 
usanze adunque come altresì le comuni opi- 
nioni de’ popoli , sono defletto e P operazion 
della natura , e non già delP arbitraria conven- 
zion degli uomini. Col tempo però mutaosi così 
e vengon alterate steste usanze, effetti e pro- 
duzioni della natura , che non piò si ravvisa in 
esse quella madre che le generò e produsse^ ciò 
che nelle lingue addivenne , le quali comecché 
naturali produzioni delle idee e delle cose Gi- 
rono, si cangiarono in modo' e si dipartirono 
tanto dalP esser loro primiero che tutP altro 
rassembravano poi da quel df pria- £ quanto 
piò colte divennero la nazioni , tanto perderqn 
piò le lingue della loro nativa forma, sì per 
Panzidetta alterazione e cangiamento , che sof- 
fron elle per le arbitrarie f^tizie voci, che gli 
scienciati e i fd>bn delle arti v’ introducono; 
come ■ ancora perchè trasportandosi le .voci da 
proprj a strani soggetti , e smarrendosi ool corso- 
dei tempo le native nozioni, non serban piò le 
voci P analogia cogli oggetti. Nelle lingue poi , 
che dalle originarie son nate, invano cercasi co- 
testo naturai rapporto: essendo elle sorte dalla 
corruzione delle madri , come all’ italiana, fran- 
cese e spagnuoja è addivenuto, che son guaste 
modificazioni della latina : non serban orma , o 
vestigio della naturale inaitazion delle idee , os- 
sia delie cose. > 

Nè si opponga , che qualora le prime voci 
siano imitazione delle cose., in tutte le madri 
lingue ei converrebbe che fossero le, mèdesime 
quelle di’ esprimono gli stessi oggetti ; ciò che 
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di falli non è. A cotesta opposizióne rispose il 
Vico,' e del pari che vera,.. è profonda la sua 
risposta. Le medesime cose per più aspetti pos- 
sono esser considerale , e 'le diverse qualità del 
medesimo soggetto fanno varia impressione sulle 
menti degli >uomini. Oltre che una proprietà 
medesima diversamente muove il .senso d’uomini 
diversi, che hanno una differente temperatura 
e modificazione.. Le lingue sono come i volli de- 
gli uomini: una è quella forma che, all’ uomo 
diè la natura^ ma infiniti sono i modi di essa. 
I varj ritratti di un originale non perciò son 
meno ritratti, perchè varj e diversi tra loro. Tali 
sono’ le' originarie e prime voci che sono come 
le immagini ed i ritratti degli oggetti. Ecco 
divisata Ja lingua* poetica espressiva delle cose 
che narra , e materia del verso e.^del canto. 

~ ■ .■ li .i ■’> 

CAPITOLO V. . / . 

DeW interna forma ed essenza, poetica -, e prò- 

■ priamente della facoltà pittoresca de primi 
• poeti. > 

s * .# • 

■ Quella gran forza di senso e fanta.sia dei 
selvaggi e de’ bàrbari , per cui esprimevan nelle 
parole , ùe’ gesti , è' nelle cose i moti dei corpi, 
è l’ alta e vera soi-gente della vivissima imita- 
zione, e delle na'hu'alr dipinture e foPti imma- 
gini f che rendevano animate e parlanti le di 
loro poesie. Ed ecco che per la medesima >:onnes- 
sione delle cose è delle idee orainai siam per- 
venuti a discorrere dell’ iùtema forma ed essen- 
za della poesia. Essendo . adunque ^ come si è 
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dimottrato di sopra, le sensazioni proporzionate 
alla irritabilità e forza delle fibre, le impressioni 
degii eterni oggetti nei selvaggi erano vivacissime 
e profoodamente 'impresse, èssendo le di loro 
fibre forti , vigorose e tese, e dagli orti ester- 
ni venendo galiardaraente commosse. Le di loro 
menti vote e disgombre da quella gran moie di 
fattizie e spesso vane e sterili idee le quali na- 
scono da sociali rapporti, davan. meglio lupgo, 
e con- più avidità ricevevano le impressioni delle 
forze della natura ^ come lo stomaco digiuno e 
vigoroso divora il cibo. > , 

Da vantaggio tutte le 'cose 'di quaggih han 
lor termiile presso. La massa de’ piaceri, di 
che è ciaScun animale capace , è prennita^ Onde 
il termine delie umane cognizioni immobilmente 
è dalla natura piantato. Il piacere, ha il suo svi- 
luppo , poiché ha progresso e fine ; le nostre fii- 
bre son capaci, di una tal oeiia'quantità di moto. 
I nervi coHa continuata azione si rendono soli- 
di , duri , e in conseguenza stupidiscono. Non 
solò P estrema vecchiezza ci rende insensibili ai 
piacere ^ ma eziandio chi per tempo trascorre 
pel vasto campo delle voluttà , e tasta tutte le 
corde del piacere, innehbriandosi di’ quei soave 
calice, vede ben presto e nel verde suo 1’ albero 
della propria felicità inaridito e secco , e a se 
chiuse le porte del dilètto.' 

Or ne^ fanciulli e ne' primi uomini essendo 
le 6bre nervose , tenere , molli , fresche , non 
incallite dall’ uso, con qual vivezza l’.impressioni 
vengono in loro stampate e scolpite? Coleste 'vivez- 
za delle sensazioni delle forze e delle qualità ed àt»> 
tributi della natura , la di loro impressione profon- 
da e gagliarda, e perdb la memoria sempre fresca 
e stabile furono le cagioni , ond’ ebbero i primi 
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liomini quelle cosi vere e spiranti immagini, che 
insieme con un convenevole imitativo suono di 
parole nelle loro inimitabili poesie espressero. Le 
poesie di Omero son veraci pittore. Ma i poeti 
dei tempi più coiti ^ ne’ quali quella forza imi* 
tativa e pittoresca era già mancata , altro non 
han fatto che ripetere e ridirci le prime imma- 
gini de’ primi pittori della natura. Ma nella cor- 
tnuione poi deila poesia e dell’ eloquenza non 
'Si ebbe più la natura davanti gli occhi. Le im- 
magini non si ritraggono da quei paro e vero 
fonte, ma dalle ideefettizie degli uomini. Quindi 
quei tropi non naturali , que’ mostri di dire , quello 
scientifico gergone, che altamente ù'ionfa nel 
secolo nostro in bocca di coloro .che vogliono 
farsi grandi collo strepito jdelle gigantesche non 
intese parole, e che scrivono al suono di violini 
e gravicembalo. Ma a cotesti rùmanzeschi dotti 
e' giganti ossian mostri del secolo corruttori del 
•buono stile, fa una ostinata e dotta' guerra il 
nostro amico Luigi Serio , regio professore di 
eloquenza , che per l’ilaliche contcade fa risonare 
le muse argìve. ' ^ 



CAPITOLO VI. 

Della maniera di favellar per tropi ^ 
- allegoria c caratteri generici. • 



Non già la sola espressione delle qualità 
, più particolari e i più sensibili delie cose é una 
delle principali' virtù della lingua poetica, ma i| 
trasporto di una voce a significar non il proprio 
soggetto, ben» un estraneo , che da’ grammatici 
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'dìce&i tropo f forma eziandio un’ essenziale prò* 
piietà della poetica favella. E qnesla medesima 
proprietà nacque colla prima lingua de’ selvaggi 
nel modo che or diviséremo. Ripetiamo le cose 
da principi un po’ più alti. Lo sviluppo dell’ inten- 
dimento umano il medesimo si fu che^ quello 
della poesia. Le prime operazioni della mente 
furono tutte poetiche ^ onde l’ analisi della poe- 
sia è r analisi delie prime rozze cognizioni del- 
-l’uomo, base e fondamento del magnìfico e su- 
perbo edilìzio della sapienza umana. ' 

Le idee a considerarle bene sono le iroma- 
’gini'e i ritratti delle cose. Gli oggetti esterni 
sono gli originali , e le nòstre idee ne sono l’ ef- 
fìgie. lo ben m’ avvedo che il mio parere va in- 
contro all’ insegnamento di un famoso filosofo, 
che a* ragione riscuote la pubblica stima , e re- 
gna tulle altrui opinionL L'analista 'dell’ intendi- 
-meato umano , il chiaro Gtovanni Locke , so- 
stiene che le idee delle primarie proprietà dei 
corpi , come dell’ estensione, della figura , del- 
la' resistenza, abbiano rapporto colle proprietà 
che rappresentano , ma non già. le nozioni del- 
le secondarie, come de’ colori e de’ sapori , 
e di altic tali^ le' quali , secondo il suo av- 
viso , non hanno nulla di simile coll’ esterne 
cagioni , onde elle son prodotte. Ej fa di mestieri 
di opporre la forza delle ragioni all’autorità di 
questo valentuomo, conTenendoci per lo rischia- 
rimento delle cose che saran dette in appresso , 
di stabilire l’ esposta verità , cioè che sien tutte 
le idee immagini ed effigie degli oggetti , e che 
abbian tra loro quella tal relazione , la quale 
passa fra l’ originale ed il ritratto. Il progresso 
delle nostre considerazioni giustificherà una tal 
digressione, additandone la necessità. 



Digitized by Googic 




20 OBICOTE E «ATUEA SEtLA E0E8IA. 

Tutte lè nostre idee ^ le quali, ci vengono 
dal di fuori, son elle eccitate nello, spirito dal 
naoto che s’ imprime dagli esterni oggetti su 
I’ organo de’ sensi. £ tal moto o immediatamente 
si comunica per lo contatto degli oggetti , ovvero 
mediatamente per l’organo di un’ alU’a materia 
frammezzala , come addiviene a’ sensi dell’ udito 
e deUa vista, i quali per meUo dell’ aria e della 
luce ricevono l’estaroe impressioni de’ corpi. Or 
lasciando da parte le sensazioni eccitale dall’im- 
mediato contatto de’ corpi , nelle quali agevole 
vieppiù riesce avverare la* nostra tesi', ci porre- 
mo sotto gli occhi queUe idee che ci vengono. o 
dalla luce, o dalle ondulazioni dell’ aria destate, 
d’ ogni specie che elle si sieno. £ facendone una 
distinta analisi , vedrem quanto rapporto tdsbian 
elle cogli esterni oggetti , e come sien tutte vere 
immagini delle cose che ci rappresentano. ^ 

Or facendoci a considerar 1, idee che ci na- 
scono dalla visiva facoltà , la luce, che è l’or- 
gano di coleste ..sensazioni , ci si tramanda dagli 
oggetti, modificata secondo la di loro figura e 
forma ^ e l’ impressione che fanno sulla retina i 
raggi suoi, la debbon fare per certo neija guisa 
e figura stessa che hanno ricevuto' dagli oggetti , 
onde modificati vennero sospinti all’ occhio. Quin- 
di l’ impressione prodotta da quel moto, per 
mezzo dell’ ottico nervo comunicata ai cerebro^ 
è tale quale ^ 1» figura appunto dell’ oggetto mo- 
dificatore di cotesta mezzana r{q)ida e molle 
materia, atta come liquidissima pasta a ricevere 
tutte le impressioni e figure de’norpi, secondo 
le quali venn’ ella .modellata. 

Or se le sensazioni son rappresentanze de' 
moti e delie figure che essi nooti esterni nel ce- 
lebro producono , rappresentan olle * per certo 
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la forma' e figura degli oggetti , che per mezzo 
della luce hatitoo prodotte in noi cosi fatte mo* 
dificazìoni. Ma che altro mai è ciò che éi rap> 

f iresenta la fórma e la figura della cosa , se non 
a immagine -e il ritratto di quella ? Soo adun- 
que le nostre idee le naturali effigie degli og- 
getti. ' ' 

Ma cosa han mai di simile i colori, i suoni 
co’ raggi della luce che li producono , colle on- 
dulazioni dell’ aria, ond’essl son eccitati ? Le di- 
verse sensazioni che destaUo i_ diversi raggi delia 
luce, che noi chiamiamo colori^ non altronde 
nascer possono che del vario modo di oprare del- 
l’ istessa luce. Le di lei vibrazioni son piu spes- 
se e celeri , e più tarde e lente; sono i suoi 
raggi or più folti densi e uniti , or più separati 
'e diffusi; £ da cotal varietà nasce là famiglia 
de’ colori sì diversi e sì leggiadri. Son dunque i 
le sensazioni de’varj colori gli' effetti della di- 
versa modificazione della materia stessa , % raf- 
figuran elle coleste varie guise e maniere di 
oprare^ a soo perciò *' le immagini de’ modi di 
essi oggetti ^ ciò che del suono e di tutte le al- 
tre secondarie qualità de’ corpi eziandio potremo 
affermare. ' Quindi a ragione coochiuder si può, 
che tutte le nostra idee sien immagini e ritratti 
delle cose , rappresentando allo spirito non solo 
le adoni degli oggetti, ma la forma e la di- 
versa modificazione dell’ oprar loro. ^ 

Or esposta tal natura dell’ idee, si consideri 
la di loro generazione e vario combinamento, 
acciocr.hé intender’ si possa quella poetica' ma- 
niera di concepire delle prime nazioni^' 

Quando incominciò la mente dell’uomo a 
percepire lo varie immagini delle cose, di tùtti 
gli oggetti che ’ avean qualche ' somiglianza tra 
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loro, formò l’istessa idea, ovvero rapportò 'le 
nuove all’antica nozione, non altrimenti che utf , 
pittore che di due gemelli , o di piò simili faccia 
un solo ritratto, aggiungendo al primo che ab- , 
bia formato , certe linee, colori e tratti che sien 
proprj del nuovo oggetto. Onde avverrà che un 
ritratto sia sovrairoposto all’^ altro, ed 'il primo 
sia il fondo di tutti i susseguenti. Questa è la 
storia delle umane idee. Il volgo, che sempre 
è poco diverso da’ primi uomini selvaggi , e ci 
rappresefita il mondo ancor fanciullo, esprime 
e disegna le cose simili coll’ idee e nomi cono- 
sciuti. Quindi è che a tutti i valorosi popolar- 
mente si dà il nome di Orlando-, a tutti gli 
sciocchi quel di Pulcinella^ agli uomini austeri 
quel di Catone, e nelle commedie il furbo sem- 
pre è Davo o Coyiello; e colui che nel ragio- 
nar non conchiude , è Pascarìello. I fanciulli pa- 
li mente, che al volgo si assomigliano assai, e 
ci Tanno altresì conoscere l’ uom naturale , co’ 
nomi delle persone lor note additano i nuov'i 
oggetti; e se han conosciuto il. primo un An- 
tonio, un Paolo, tutti quei che veggon dopo, 
son Antonj .e Paoli. Quindi è che Amate erau 
dette tutte le vestali in Roina^ Faraoni i re in 
Egitto^ Ercoli i valorosi de’ Greci; Zoroastri i 
saggi de’ Caldee Ecco la sorgente ^ de’ caratteri, 
poetici del Vico, che vide la verità, di che noi 
iàcciamo un’ analisi, come un baleno in una 
oscura notte. - 

Si fatti caratteri son ' chiamati da questo 
valentuomo generi fantastici ed universali poe- 
tici-, poiché a quella' prima idea tutte le altre 
particolari furono rappoi'tate. Però di fatti non 
furono generiche pozioni ; ma un aggruppo di 
tante particolari idee ^ chC} per la somiglianza si 
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accoppiarono insieine, ed una sola se ne formò. 
Verrà piò chiararaénte una tal verità compresa 
con una distinta analisi di alcune originarie voci 
o greché, o latine , che conterrà eziandio un’, 
istoria delle umane idee. 

Tutte le prime voci rappresentarono le idee 
de’ piò vibrati movimenti de’corpi esterni , come 
sopra si è detto. Furocr traportate poi a notare i' 
moti della nostra macchina. Quindi le cose mo* 
rali, e finalmente le universali ed astratte no- 
zioni: avvegnaché alla prima idea di una sensi- 
bile qualità de’ corpi , onde siam attorniati , si ac- 
coppiarono successivamente le idee delle cose 
che sono in noi stessi per una somiglianza e per 
lo rapporto medesimo é quelle idee sensibili si 
riferirono le universali e generiche, le quali forse, 
non sqn altro che la percezione di quel fondò e. 
base belle particolari idee, veduta dalla mente 
senza quegli spéciali tratti che determinavano le. 
nuove e speciali forrtie degli oggetti. Ma cotesti 
generi conosciuti dagli uominf furono eziandio 
materiali forme: avvegnaché ancor oggi le menti' 
spiritualizzate- per lunga meditazione durino fa- 
tica a rappresentarsi qualunque idea astratta e 
generica sènza Un certo materiale fantasma. Taoto^ 
è lungi che quelle mentì de’ primi uomini potés-. 
sero, percepire quella comune forma delle tante ' 
simili aggruppate idee, togliendone tutto il ma- 
teriale. Il progresso delle parole il medesimo si 
fu che quello della nostra mente. Ella da par- 
ticolari e sensibili nozioni ascése alle universali, 
ed astratte idee, e le parole additarono pria còrpi' 
e materiali qualità de’corpl^ quindi gli univer- 
sali. Ma vengasi pure a (otesta analisi delle voci. 
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* . CAPITOLO VII. 

Arullisi di alquante voci greche e lati/u , le quali 
furono traportale dalle prime sensibili nozioni 
’ a rappresentarne delP altre. . * 



La vera filosofia 'è la cogaizione dell’uomo. 
La filologia dey’ esser la storia delle umane idee, 
ossia delle roodificazioni ^el nosti'O spirito; ed' 
un essere non può altrimenti Oonoscersi che os* 
servandone i suoi modi ,o i suoi: fenomeni. Quin- 
di o lai filosofia è una ragionala filologia, ov- 
vero son queste due germane sorelle', ojme opinò 
Senofonte, che, chiamò questa seconda il manico 
della filosofie. Ma un tal metodo di filosofare 
per mezzo della storia dell’ idee dell’ uomo fu 
abbandonato affatto. Gli antichi lo tentarono. Si 
veggono sovrattiitto nel Cratilo gli sforzi di 
Platone , e nelle cose morali il conato d’ Aristote- 
le, che volle fissar l’ìdee della virtò dall’analisi 
delle opinioni ed idèe che n’aveano gli uomini. 
Furoo però deboli sì fatti tentamenti, e subito 
abbandonati : la filologia divenne vano e fan- 
ciullesca studio di parole, e la filosofia romanzo e 
poesia. Piaccia al 'cielo, che servalo* almeno 
questi miei Saggi a destare il gusto di accop- 
piare queste due disparate 'sorelle, e render l’una 
all’altra, per formare dalla storia dell’ idee ed 
affetti umani l’universale 'scienza delf umanità, 
e la sola e vera interessante filosofia. 

Fra le tante e innumerevoli trascegliamo al- 
cune voci , che faedan fede 'del nostro' assunto; 
e sieno specialmente quelle che additano le fa- 
coltà dello spirito. Comincisi dai nomi dì questa 
Bobiie parte dell’ uomo. 
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Psyche ed anima espressero , come si è 
detto, in prima il vento, di poi l’aria, clie re- 
spirano gli animali, e muove i polmoni. £ noto 
a tutti quel verso : Foetet anima iixoris tute ; 
u pute a tua moglie il flato >f. Quindi signifìcò 
la forza sensitiva e motrice del corpo. Quando 
poi fìlosol&rono i Greci e i Latini , queste voci 
furono destinate ad una sostanza incorporea e 
spirituale. Thymos pria che additasse T animo, 
significò il moto e l’impeto de’ corpi mossi, iìa- 
tio de’ Latini scaturisce dal greco reo, la di cui 
originaria nozione fu quella di fluo scorro. Ed 
è cotesta una voce , che col suo suono di re 
esprime il mormorio dell’ acque che scorrono , ^od 
il flusso dell’aria che si agita. Dopo rema in 
greco si disse la parola ; poiché la voce è un 
aer che scorre cacciato fuori da' polmoni. Final- 
mente ratio fu detta la ragione da’ Latini, presso 
de’ quali il greco reo fu un tempo in uso : es- 
sendo che Fantina latiàa lingua , coifle ahbiam 
dimostro in un nostro fanciullesco travaglio , sia 
sfata un mescuglio di etrusche, greche, lazie ed 
altre voci. Quindi ancor in latino serbasi il reor, 
di cui la primiera idea si perde. 11 motivo poi 
per lo quale ratio fu detta la ragione, si è che 
il pensiero venne dalie antiche nazioni considerato 
come un’ agitazione. Onde ebbero la frase i La- 
tini mentis agitalionem per esprimere l’ atto del 
pensare; ciò che più palese si vedrà daH’ analisi 
delle altre voci esprimenti il ragionamento. Quin- 
di parve loro che tale agitazione fòsse simile al 
flusso e riflusso deli’ aria e delP acque. 

Per altra ragione ezicndio i primi abitatori 
del Lazio s’avvisarono che la ragione fosse si- 
mile al flusso deli’ acque, o de’ venti ^ poiciiè le 
idee immagini dei corpi tidscorrono al dt fuori} 
Pacavo. PoL IF delle Opere. 2 
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e si tramandaDO neHe pa^'ole. I moti de’porpt 
ea^ro lo spirito per l’orgaoo de* sensi recali ge- 
nerano le idee , e ì medesimi moti estrinsecati al 
di fuori producono.le parole, le quali sono uno 
spirito per dir. cosi emanato dall’ Idee ^ cosicché 
il seqtire e il parlare sia come un flusso e riflus- 
so,, una ispira;iione e respirazione. Oli oggetti 
esterni c’inspirano' i di loro movimenti, e quasi 
un flusso da lor^ partito entro in noi, e per le 
parole quasi respiriamo cotesti, moti, e si fa un 
tal riflusso. L’uqmu pensa e parla come lo fau 
pensare e parlare gli oggetti, onde é circondato. 
Quest’ ammirabile macchina dell’ uomo è mossa 
come dà tanti estei'ni soffietti , che a guisa di un 
orga^no la fanno risonare. .Tornando al propo- 
' sito, gl’ Italiani han serbata questa doppia no- 
zione al> verbo .rzzgromzre. Quindi tal ragiona vale 
o pensa , o parla. 

Pari fatto ebbe la. voce logos, con cui si- 
gnificarono» i Greci la ragione. Cotesta deriva 
dal verbo lego , che originariamente valse rac- 
colga , wùsco. £ fu senza dubbio il raccoglier 
erbe, fiori, legna. ^Ma poiché, colui ohe sparla 
racroglie i suoni, e colui che legge ' unisce le 
lettere , lego dinotò parlo in greco , e leggo ia 
latino. Quindi il derivato logos fu prima, il di- 
scorso, e poi ragionamento: avvegnaché nel ra- 
gionar nostra mente raccolga e unisca le sue 
idee non altrimenti che il primo selvaggio che 
pronunziò lego, raccolse i fiori qua e là sparsi 
nel pratello , e ne formò un vago mazzetto alla 
selvatica bella. Ma forse eziandio per la ragione 
accennata di sopra logos valse ragione e discor- 
so : cioè *a dire, perché la parola è un’idea 
estrinsecata. £ per questo da’ sacri scrittori la di- 
vina idea ossia la divina ragione , che è la 
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seconda persona esternata e in uman velo appar- 
sa, fu detta con scienza di lingua Vtrbum. 

Ma proceda innanzi la nostra analisi. Intel- 
ligentia de’ Latini è io stesso che il logos de’ Gre- 
ci, Jntelligentia è interior ligentia y interno rac- 
coglimento, e viene ben < anche dal tema istesso 
lego. Cogitatio -ossia coagitatio vien da agito , 
che additò pria l’ agitazion degli esterni oggetti, 
dell’ onde e di simili cose , e alla (ine quella 
interna dello spirito. Dissero altresi -i Greci en- 
noian il pensiero da eimeo,fluo scorro: e questa 
voce che pria dimostrò il corso dell’ acque e il 
flusso de’-venti , coll’ andar del tempo fu trapor- 
tata a dinotar il rapido corso dell' uman pen- 
siero : simvtlacra , nome delle nostre * idee , fu 
un esterno sensibile ritratto, e poi. l’ interno- spi^ 
ritual ritratto deHe.cose. Si fapporti a questo 
luogo 1’ analisi fatta nel primo faggio dei nomi 
di dio , delia, virth, della, vita, ed arrestiamoci 
dell’ andar oltre < essendo agevole cosa dietro 
questi esem(^. ritrovarne altri assai. Essi baste- 
ranno ’ a > confermare quella * ve^tà,. per illustrar 
là quale si son prodotti, , , r 

-.V * 

i-i . . •'•...?■ - . I ' . 

. CA.P1TÒLO Vili. 

Pm distinta analisi della lingua allegorica 
e generica deW antica poesia.^ 

* - * -,*.•» •» , 

Gjtesfo aggruppamento idee fio qui con 
ragioni e- fatti divisato ci dimostra, come di so- 
^ra si è accennato ^ ed or con più luce si ravvia 
sa , la cagione de’ continui tropi , allegorie e ca- 
^tterì generici dell’ antica poesia, e della lingua 
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clellp prime uazioni. La scarsezza e penul ia d<»lU 
che lune le p„rae ,ooi foeeero irepj. H E" 

i uo Cd ogni peioU 

c un tropo Tolte io cose. bw. dei rtoJórti . 

S E'* «Piciti C ^ 

lei di roTvismo esomigliaiiiepiii owie Le min 
L.eTL° 'd”" « le’^pi^t: 

PeUivitt de°U l°e„to“’“l™“’- "“'Cgnaehé 
di ver*; P ‘ “Pdamentfr scorrano^ pei 

cól^inolEto’lElb"'’'"'-^'"' 

«io che ne’rtib remote somiglianze. Ma 

raoido • ? ^ sveghati spiriti accade per quel 

rapufe e vasta moto dello spirito, per un div^I 

destarsIT® o’^veone nel selvaggi e barbari, -Nel 
«rfi- 1 meole, ella notò non eià 

cezioS conf^iooie regnava nelle sue per. 

chtio gùlf comineiaroento dell’ eser- 

neStr.f"'if?d"T‘*' «'« 

differeoz** d « separare le 

grossolane r^* °? 8 *fh ? .Rasrisava appena le pii, 
gneS lai contadioo non disM^n. 

ffi Eò e 'irn ■' c*".'™ ‘ P""“l«'i colori, 
nia>oo«a > erde. Sara per lui una’medesi» 

pittori» at,!^ *'<*>’atlo del Tiziano e quello d* ua 
ÌS 1^" ' ^*“‘*"** finezza^della per“ 

Peli^zzr?l “®‘*“r®*' del tempo e 

forte S ffe'cizio. Gran fuico , 

aoumr ^ dihcatezza e grossolano 

_ ^ nei se^aggi facean-sl cbtf h <£ laro 

«ente univi I ed aggruppava le idee, od le p«r- 
tiva ncHe srpecie e -negli individui. Del pari qhe 
la fisica ne tura nel cpatinciameoto suo «fa nella 
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coDfusioDe HfToJtA; fumana' mente nel principio 
delia tua vita spirituale errò senz’ arte e senza 
ordine nel- cnos- delie sue prioMere idee.^ 

Quindi è palese '‘che non già l’ arte e lo 
studio,' eome opinarono tutti colerosi quali han 
creduto che la prima lingua degli uomini fosse 
stata la prosa, e che dopo di essa per riflr ssìono 
e per arte siasi formata la poetica farelia , foa 
quel naturale aggruppamento di idee generò il 
parlar per tropi. per aHegoric.è per esempj", 
non diueren^ l’aHegoria'd^ semplice tropo os> 
sia metafora fiioTcbè iu'cià che ella è un’ im- 
magine traportata ad un’ altra, è l’ allegoria con- 
tiene una serie di più ■ idee ad un’ altra natu- 
ralmente sostituita. Le prime dlegdHe* forono 
contìnue e per lunga pezza tirate^ essendo', come 
si è detto , ognora alle più eiVe e luminose int- 
magini l'dtre somiglianti idee rapportate. Ulm- 
inagine del ciel tonante che * scaglia va fnlhlhrl ', 
lu Tivissima nei primi uomini. Vedendo poi eo^ 
loro in ap^metso ardere un vulcano , ed' udendolo 
romoraggtàre , rifa-irono cotesto > idee -n quélhl 
del cielo .dianzi- nella di loro mente Imprestr. 
Quindi tonò eYulminÒ il vulcano. Un forte goer^ 
riero arrecava timore col 'hraciùoe colla- voce ; 
la sua voce- era ^ tuono, la sua destra vibravà 
fulmini. U tuono divenne la geum-ica espressióne 
de’ più forti runaori, il lulroine de’ più rapiefi 
colpi scagliati. Questa fu ma’ algebra naturale è 
poetica: le prime, immagini furono le universaK 
espressioni dei partioolam simili. Si fotte imma^ 
gioì generiche', che» noi ‘abbiamo osato di chia* 
mare algebraiehe forme- ed e$pressiorti , sono i 
caratteri poetici e i generici fantastici del Vico. 
Per valerci- dell’ esempio ■ recato , il tuono, che 
per un corpo solido- fu cooceputo, come si dirà 
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qui gii!,' divenne il poetico carattere - di tatti 
ì violenti e terribili còrpi. Al pari’ che l’Èrcole 
ossia la prima immagine -dell’uomo gagliardo di* 
venne il caratteie di tutti i forti , il genere fan* 
tastino (cosi detto per distinguerlo dall’ universale 
astratto), che rinchiudeva tutti i particolari for* 
ti, r espressione generica da’ valorosi, edunr lin* 
gua mentale , ossia algebra poetica. Vàgiiamoei 
a dìschiarare il proposito ' di un altro esempio. 
L’ immagine della guerra era vivacissima e ter- 
ribile nell’animo de’ selvaggi ede’barbari, i quali 
veggendo nelle- gran crisi dell» natura- gli ele- 
menti e la .naturali potenze in~contrasto, alla 
guerra rapportarono tai naturali ■ disordigi;; ed. 
essendo i foro numi coteste naturali 'potenze , ec- 
co il naondo. divenuto un campo di battaglia, ed 
un teatro delia guerra -degli dei. 

< Da.cotesti generi fantastici nacquero -poi le 
uiòversali idee astratte , che formano 1’ algebra 
metafìsica quando ripurgarono i filosofi .que' 
corporei I simulacri^ e ne a'earono le astratte no- 
zioni de’ generi. '.Ma cotale anelisi dell’intendi- 
mento ' umano avrà luogo' ne’t Saggi di sopra 
citati. , . ' ' • . . ' 

L’ esempio, che altresì é un rapporto d’ im- 
magini simili , nella storia dell’ umane idee è 
di un’epoca piò recente.. Quando adoprò pria 
esempio > 1’ umana mente , avea già . dato; il 
secondo passo nel progresso dalla ragione. Avea 
separato 1’ i5/e$ro . dal simile i cioè distingueva le 
cose cbejerano |e stesse dalle simili. E riferiva 
l’ idee tra foro , non aggruppandole in uno , ma 
paragonandole- come simili : avendosi già formate 
le idee -generiche ' ed astratte. , lietle quali rap- 
portava le. simili nozioni. . > 
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■ ' fn- tal punto dei" progrèsso delP umana 
mente' si 'formai'Ono allegorie diverse 'dalle pi i* 
me, ' non éP' identità ^ 'msc dr somiglianza/. (Èlle 
sostituivano ona serie dP idee ad un^altra per la 
somiglia nz» <^’ eravi tra esso loro. Tali sono le 
allegoriche èotnmedie di Aristofane , nelle quali 
sotto I’ immagltiè dR ttcoelK è di altri animati 
son dipinti' f costumi ' degli illàstri 'cittadini di 
Atene; costiindli analoghi a quegli allegorici ani- 
mali. Tale è la bella ailegmia della tert^bilè tra> 
gedia di Escbtte il Prometeo f in caì sono simbo- 
leggiate le^ sevizie di un tiranno abbia di- 
scacciato dal trono Kantieo e^legittimó signoré. 

’ Ed ecco le ragtobiV pejrTe q[uàli la-^mrbari- 
cbe lingue soD piene di ibodì traslati. Kle soir 
'proprie d^a poesia.^ e- di quella eloquensa che 
-parla più' et cuore, cbe^tdia niente; anzkBè elle 
isono poetiche tutte.' La lingua della poesia n^dcL 
r eloquenza -è Uùdla &lle péssiùni, le rptaii venV 
goDo eccitate ddUa vi re iinnMìgHd delle cose. E 
la tropica 'jDsvella è vivà, ' vibrante, ‘ immaginosa , 
e piena di^'atfetti : avvejgoaebé pér jnezM di 
quella' alle ''più viye^ lontinose immagibr e 'più 
profondamente impresse 'si rapportino, quelle dei 
meno vibrand oggetti. Queste luce altronde pre- 
stata è quella che illumina 'ft.' discorsoi - Questo 
fuoco riflesso '.avviva 'le parole ed agita to 
spirito. ' ‘ . 

c.i. tP orìcslatè poesia più deila ^^rect- Afeconda 
'di inara Vigliosi tro[M ^>’e-le soi&igltand|'dt que- 
gli scrittari ci semhrnoo viliremódo .strane.. Una 
donsteìla paragonata ad tm '^^Isò monte, un 
uomo rassomigliato ad un cammello sdno rapo 
porti che feriscono le nostre menti. Ma i popoli 
dell’ Oriente forniti da una maggior vivezza di 
fantasia, ed avvivati di gran fuoco animatoi-e, 
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baono avuta pib forza di spirilo^ ohe delicatezza } 
hanno amalo pih il grande, che il bello ^ ban 
posto mente pih al rapporto dejle loco affezioni, 
che à quello delle loro idee. Fra Greci Pindaro, 
più che o^i altro ritenne il vivace genio orien* 
tale , che alla greca dilicat^z^ accoppiò. 'Egli os< 
serva i più remoti rapporti , e ne trae delle no- 
bili somiglianze. , I suoi tropi son arditi \ quindi 
smaiTisce ed abbaglia gli spiriti volgari , e di Jà 
nasce il suo iainaita^Ue sublime. ; 

Per opposto le colte lingue .adoprano meno 
i tropi , e sono ubertose più , e ricche di voci 
proprie e natfve 9 pqichè quando gli scrittori e i 
nlosoii sovrattotio maturano in una nazione come 
■ crescon le. idee, cosi -con vien che a ciascune 
diasj la propria voce. E quindi le coite lingue 
sonpiò.ette alle scienze; avvegnaché quanto sien 
meno sragho 0 pi^ deUefminate ie voci , sia fiio*- 
sofìcn più ,'nd $tta a ragionar la lingua.t Essendo 
anapiq foatp de’ tra^omenti dcH’uasenA ragione 
lil/poOfi prupis^ne delle yoci,,e le di loco incerte 
vaghe erro^ idee, Onde a. talua saggio, nacque 
nefranii^o d gran pensiero, ma forse che im- 
possibile di progeltjare una lingua filosolìcf, in 
cui corrupond'esse ad. ogni idea unar d^ermioata 
Toce^. e così venissero ÌUnditi dalla lin^a tremi, 
sinoQuni, frasi. Ma (Quante vile d’uomini fareb- 
bero di mestieri ad apprender una colai lingua? 
£ come si potrebbe a ciascuna idea dar proprio 
nome? Quanti i gradi sono, e le mezze ùnto 
di uno medesima sensazione? Come peterle espri- 
mer tutte? Riconosciamo che la natura ci ha di- 
mostrato 1’ ottimo per fetcelo desiderare, aaa ci 
ha negato I mezzi per poterlo conseguire. Con- 
tentiamoci dunque di quel mediocre^ che si puh 
soltanto ottoiere da noi. 
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CAPITOLO IX. V 
. ^DelP origine delia scrittura. 

\ 

“ .■ 9 ' 

• , ^ 

La urente de’ selvaggi adunque non distia<' 
gueva le stesse dalle siinili, ne le simili dallo 
diverse e dalje contrarie cose, e non avea per- 
ciò l’idea dell’ w/esso, «oti 7 c, rf/Verso, contrario ^ 
ina tutto confondeva- ed aggruppava , formando 
quei generali simulacri , co’qiiali, come con lin- 
gua mentale, esprimea le cose tutte, coinè .si è 
detto^ Ma volendo quegli uomini esU-ìnsecar Je • 
loi-o idee, ciò non solo fecero co’ gesti e' nj'al 
formale. voci, ma con un altro, tropo e questo 
reale. Ossehrando - una convenienza tra quel di 
loro concetto , cd un esterno .corpo' o d’anima- 
le, od’ altro , lo rapportarono alla di loro idea, 
e ne nacque un nuovo nòdo ossia raggruppa- 
mento. E questa fu la primiera iit^ua esterna, 
la quale fu eziandio un’ . espressione ' generica; ' 
materiale ; avvegnaché con tal segno esprime- 
vano tutte le còse sia^U. Fu eUa lingua reale, 
espritnende le cqae colle cose e co’ corpi, dei 
quali si servir.oB pria , ,e adopraron -poi i segni 
di quelli. L’ asta od un troncon di albero, per 
esempio espresse ia forza di un guerriero, la 
potestà del padre di famiglia,, ossia ,qu^e del 
re, l’autorità deLmarito. E io tal modo con 
questa generica voce reale vennero additate lotte 
le speciali forze e facoltà. 

Ma sorsero nel temoo istpsso cotesti varj 
modi di esprimeitsi o colla voce , o col gesto 
o colla simbolica reale, la quale fu la lingua gero> 
gUlìcB) qioè s^cra^ che non solo veiuifi adopratn 
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dagli Egizj f ma dagli Sciti e dai Chioesi , 
ricani , e presso tutte le barbare nazioni fu un 
tempo in uso. Fu detta , sacra ; poiché ella ne’ 
secoli più tardi sì conservò nelle cose della reli- 
gione, le quali amano sempre di non esser can- 
giate ) e di mantenere gli antichi riti e jforme : 
avvegnaché le cose staHiiite di fVesco poco ri- 
spetto ésigganO dagli uomini , e le antiche e da 
ìmmemorabil tempo fondate ispirino venerazione 
e culto. 

'' Per altra ragione eziandio si fatta prima 
scrittura fu detta sacra. Le prime cognizioni de’ 
mortali ^ come si dirà in appresso, e le prime 
cose tramandate per mezzo di que’ simboli segni 
alla memoria degli uomini avvenire furono le 
religiose e sacre. Quindi la lingua e. la scrittura 
poetica fu la sacra e teologica. Onde è palese 
che tutti coloro,' che hanno cercato lo sviluppo 
' dello spirito umano, noh avendo intesi tai'prin- 
. cipj, hanno errato assai hlngi dal vero, e ci 
hanno presentata una incompiota analisi e man- 
cante storia dello spirito umano. 

'Ma come, dirà taluno, ebbe principio la 
volgare scrittura? In qual guisa aljà simbolica 
ed a quella reale allegoria ella successe? Il na- 
turale corso delle idee alterò così una tal sim- 
bolica scrittura , che la ridusse alla volgare. I 
ségni ossian simboli additarono [Iria le idee, indi 
col tentpo le parole. Quando poi crebbe^cóU’ eser- 
cizio della ragione il valore della mente, la quale 
disciolse negli elementi suoi la parola , e~cotesti 
elementi ossian suoni . e lettere combinò di bel 
nuovo, e ne Ibroaò la medesima parola, traportò 
i segni delie voci a dinotare ciascun suono, 
e così que’ simboli divennero* lettere e generali 
elem «oti. deile voci. . Per tàl ragione gli antichi 
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caratteri y di tutte le nazioni son certi segni mal' 
formati e rozzi , i quali col tempo acquistaron 
poi cèrta acconcezza e leggiadra ogura. E le lin- 
gue , che non veni>ero mai alla loro perfezione' 
per difetto della coltura' del popolo che le. parlò, 
rimasero mancanti di molti caratteri, .come ad- 
divenne alla lingua ètu'ea, in cui mancan ì se-- 
gni delle vocali. Tanto è "vero che quei caratteri 
ebrei furon i geroglifici di fresco cangiati ed a< 
lettere ridotti. ' 

■ * * . . '* ' 

* ■ • 

CAPITOLO X. ' 

•- ■ . ■ ■ » < ' . 

Della pèrsonifìcatione delle qualità, de corpi 
nata dàlie- prime astrazioni della mente umana: 

- , t' ’ • 

'Se ne’conjiociamenti loro tutte le cose son 
rozze e grossolane, non fu mica diversa la' con- 
dizione dello spirito dell’ uomo,. il qnale quanto’ 
poi sublime e srelto 'divenne- col tempo , tanto 
fu corpolento e meccanica ilei sho pnncipio.': le 
sue idee furono tutte materiali- e grossolane; le 
sue operazioni tarde ed infoimi. E pur da co- 
testo basso stato dispiegò quel nobii volo versò 
gli eccelsi tempj della sapienza umana. Da tai 
semi sorse la sua divina mentéT E queste me-^ 
desime prime cognizioni furono la* base, delle più ' 
elevate scienze. Seguasi pur la. storia della poesia, 
ossia l'analisi dello sviluppo dell^umana mente:^ 
Accostiamoci allà culla della ragione. Non fia- 
per certo lieve piacere il considerare i primi 
passi deboli e incerti, che segnò lo spirito di 
questo orgoglioso animale , che dimentico del- 
P origine sua si credè col tempo pari agUinuaorf 
tali dii. 
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Nob meno deU’BlIegorica favella le personU 
ficazione degli attributi delie cose forma 1’ es* 
senza dell’ antica poesia. Tutte le qualità e le 
forze della natura divennero nelle poetiche menti 
de’ priini selvaggi esseri animati e persone reali. 
Anziché cotesta è la pih' bella e principale virt& 
poetica , onde la poesia ritrasse il nome, sicco- 
me quella che io se contiene la divina facoltà di 
creai’e é dì produrre nupve cose, se non fuori 
e realmente, ciocché a Dio solo é riserbalo, 
almeno entro la propria ménte j e nel mondo 
delle «ue idee. E tal rantasUca creazione è fuori 
di dubbio un’ imitazione’' della, divina. E seie 
cose prodotte nell’universo intero non fossero 
altro secondo f avviso di Platone, che l’estrin- 
secamento delle divine archetipe idee , in modo 
tale che intendendo e foi'mando le immagini delle 
cose l’eterna mente le generi e produca, se que- 
sta sublime e beila idea abbia.si per vera almen 
per poco , ne potremo indi ritrarre una lumi- 
nosa somiglianza. Iddìo forma l’ idee e produce 
un universo di cose. Il poeta crea le sue imma- 
gini e genera, un mondo di «uom e parole. Ma 
lasciamo da parte, queste belle idee che ci allet- 
tano., e cerchiamo quelle che Oe istruiscono. 
Véggasi io 'qual 'modo la mente, venne a creare 
queste nuove fiarme, e per qual memo dié per- 
sona e vita alle forze -o qualità della natura. 

: Quando n riflettere, oprando^ sulle sue pro- 
prie idee , la mente dié comiuciamaivto , sorse 
la di lei principale operazione , la quale la dovea 
'Sol tempo innalzare all’ alte cime detta sapienza 
umana, cioè di asfrarre^le qualità /dal soggetto, 
e di 'considerare separatanoente un attributo fra 
l’ag^^ato di tanti, a di .formarsene distinta 
^ ciò le rkieci malagevole > avvegnaché 
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ella altro non fè , che disciogliere quel tal 
composto , che. ella medesima aveasi Iqrmato. 
Quando I’ uom apre la prima fiata gli occhi in 
questa meravigliosa scena dell’ universo , e di- 
schiude gli altri sensi , un’ ampia sfera di og- 
getti , che Io circonda, preme sovra di esso lui 
e sopra di tutti gii organi de’ suoi sensi , non 
_ altramenti che se venisse attorniato da' un globo 
di acqua , o di afti o liquido. Cotesta pressione 
fa tanti urti su gli organi de’ sensi, e' riceven- 
done la mente altrettante impressioni se ne for- 
ma le ideb ed immagini. Ma siccome fassi una 
tal pressione per varj rapporti di un corpo istes- 
so , e per il mezzo di diversi sensi , egli avvie- 
ne che le azioni di un medesimo oggetto , che 
fanno differenti impressioni , generino io noi idee 
diverse ne’ vari tempi che su i nostri sensi opra- 
no. Unendo poi lo spirito quelle diverse idee, 
che per vari sensi ha ricevuto per le .differenti 
azioni ‘(die dal medesimo centro, e punto si son 
partile, ne forma cosi quell’ aggregato, che es- 
sere e sostanza vien detto. Un fanciullo vede un 
uccello ^ , l’estensione e la figura feriscono i suoi 
occhi , e la mente ne riceve quel simulacro. Dopo 
il canto gli percuote l’udito , ed ella si forma 
l’ idea di quest’ altra qualità , ossia riceve un 
altr’ urto ed impressione ; onde nasce in Lei l’idea 
di un’ altra qualità di quel corpo. Finalmente 
quel bambino tocca l’uccello, ed acquista per 
mezzo di un novello urto un’ altra immagine. 
Lo spirito accoppia ed aggruppa insieme coteste 
idee ^ poiché partendo elle tutte le impressioni 
dall’ istcsso punto , si uniscono eziandio entro lo 
spirito come nel centro istesso. Astraete e sepa- 
rate adunque son tutte le idee che per la via 
de’sensi vengono percepite. l<a mente le aggrega ; 
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e ne forma la nozion .composta dell’ essere. 
Quindi ella 'come le unisce, eòo la proprietà 
nlbdesitna le segrega, e parlitamente le consi- 
dera. Ed è questa per l’appunto V astrazióne. 

Ma' cosi fatte idee astratte nota''son già quelle 
universali delle menti de’ filosofìa Ellé sono irn- 
tnagini delle qualità de’ corpi ^ ma non già di- 
stinte da essi. Quella figura:.) che l’occhio di 
un fanciullo percepisce , è realmente un corpo 
figurato COSI Quel suono , che giunge. al suo 
udito, 'non è mica quella ^semplice qualità che 
considerano poi le menti spiritnalizzate ) scevra 
dalla materia. Esso e un cot’po esteso e figurato. 
E’ Eco', che vien dalla riipe,-per quel selvag- 
gio è un corpo vero e reale? Cosi quando se- 
paratamente riceve la mente coleste' qualità di 
un Corpo ^ come altresi quando ella entro di se 
le' disgiunge e le considera distaccale; come le 
-percepì, ciascuna di- essa è l’idea di iin corpo. 
Poiché sebbene il particolare senso abbiasi P im- 
pressione da una tal qualità, ossia da una sola 
azione dell’oggetto; quella nòn è che modifica- 
zione dell’ intero suggello e dell’ intera sua ope- 
razione. Onde la idea che la rappresenta, ci dee 
per foi«a offrire la nozion di utì"^ corpo. 

In tal maniem le idee dèlie qualità ed at- 
tributi della natura divennero esseri e^vecaci so- 
stanze nelle menti de’ primi mortali. Rappresen- 
tando allo spirito cotesle idee le fofte e qualità 
de’ corpi ad essi inerenti ed affìsse, ciascuna qua-' 
lilà e forza divenne un corpo reale. Così la voce, 
il moto , l’ empito si cangiò in corpo vero. Nè si 
arrestò qui l’operazione della mente. A cotesti 
esseri da esso lei creati die per anche vita, sen- 
so e mente ; quindi animò la natura. Come ad- 
divenne ciò; ed in qual guis^/ 
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CAPITOLO XI. 

c 

' s '* 

Per quali ragioni tutte le cose vennero animate 

y dalle vive fantaiie de' selvaggi. 

< " - 

Qual pih vivo, graodee nobile piacere può 
essere sentito dalia spìrito, che quello. ohe sca- 
-turisce dall’analisi del -vasto, immenso -corpo 
delle umane idee? dalla considera2ione degli ele- 
menti , ond’ è formato , delle cagioni ed orìgini 
delle varie percezioni ; dal vedette il natale pro- 
gresso e sviluppo di tutte l’umanè cognizioni? 
.dall’ estendere la nostra vita e riportarla insino 
ai primi sècoli del mondo? Qual pìh interessante 
ed utile conoscenza di questa filologica metafì- 
sica ? Quanto e quale lume non ne deriva e 
scaturisce in" tutti gli altri utili, o necessarj ra- 
mi dell’umano sapere? La nostra mente span- 
dendosi per tutti i secoli , e(ì in ogni, età , alla 
divina natura si approssima, e il nostro cuore 
ne ritorna ricco di utili e giovevoli sentimenli. 

Una si fatta ricerca offre innanzi a’nostt'i 
occhi que’ primi abitatori ’ de’ bosclii , i quali av- 
visandosi di esser tutte le cose animate , ragionan 
cogli alpestri sassi,' narrano i proprj affanni agli 
alberi e‘ ai tronchi , odon le risposte delie pietose 
rupi, e le amorose passioni ridicono ai colli, agli 
armenti, ai vaghi insetti, 'ed all’ onde istesse. 
Dan vita -e senso alla forza^di un guerriero, alla 
voce di un pastore , -all’ ira, alla vendetta , al- 
. l’amore e a tutti gli altri proprj affetti. Donde 
e per quali cagioni ciò avviene? Converrà di ri- 
petere alcuni principi esposti già nel primo Sag- 
gio. Le verità feconde di molte altre nóu ki ri- 
dicono abbastanza giammai. 
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La curiosità dell’ umana mente spinge l’uo- 
mo alla conoscenza delie cose, e il suo amcr 
proprio Io forza a render ragione di tutto ciò che 
vede ed ode. Ma le nostre cognizioni non sou 
altro, che o fenomeni ossieno sperieuze e fatti 
per via dei sensi' conosciuti , o le deduzioni che 
da cotesti feoomini e fatti tira 1’ umana mente. 
Dalle cose .note argoineotiara tuttóra le ignote^ 
e tal proprietà di nostra ragioiie osservasi ezian* 
dio n^ volgu-,' qhe dalle sue idee, e dalle cose 
a lui note rende di tutto là ragione. Quindi niente 
all’ uomo parendo nosi conosciuto quanto ei me- 
desimo a se stèsso, e pei' le cose al dijfuorì' pria 
che là face della sperieoza non diradasse le sue 
naturali tenebre, giacendosi in un ampio ed oscuro 
voto, naturale cosa ella si fu ^ che da se pren- 
desse argomento , e tutti i corpi dèlia natura ri- 
vestisse dalle sue proprietà col dare senso, ànimo 
e ragione agli alili corpi , .che yidesi 'd’ intorno. 
Ed a dò venne' eziandio spronato da un. argo- 
mento di analogìa, per cui ovuaaque vide moto 
giudicò esservi senso, e inque’icorpi sovrattutto, 
che piò rappnirto o somiglianza hanno con quello 
dell’uomo , come è appunto non solo la mac- 
china de’bcutS, maqudla altnesi delle piante, le 
quali crescono ed ban nutrimento e generazione 
al par degli sminoali. Ed ecco dò che seoliva Cice- 
rone, laddove ci dice, <he l’ignoranza delle cagioni 
natui'alì fé’ all’ uomo aver ricorse alle morali ca- 
gioni , ed , immaginar animi e spiriti, Ma essen- 
dosi di ciò ampiamente favellato nel primo Sag- 
gio, là dove dell’org^ióe delle religioni si discor- 
re, si rapportino quéste a quelle idee., e serva 
l’un discorso eli' altro di supplemento. . 

All’ anzidetta cagione ne aggiugnerenoo un’ 
altra non meno forse bella che vera. L’ uomo, 




Capitolò XI. 4* 

di cui la fiamma della passione dilata il cuore, 
ed avvampa la mente , vedesi e ravvisa le sue 
affezioni di se fuori in ogni parte che gli è d’in* 
tomo. Come un globo di acqua, od una sfera 
di aria rarefatta dal fuoco si spande e si diffon- 
de , così lo spirito dall’ ardor delle passioni vien 
dilatato. £ questo è per l’appunto l’entusiasmo, 
dal divinizzarsi eosì detto, il quale può esser 
definito una estensione delie forze morali oltre 
la fìsica potenza. Le corporali forze dell’ uomo 
son terminate e prefinite. Ma quasi che infinite 
son quelle dell’ animo , per mezzo delle quali in 
qualche modo, come altrove abbiam detto, l’uom 
partecipa del divino : avvegnaché pos.«a quasi 
comprendere ed immaginar l’ interminata natura 
delie cose. E quindi agli umani affelli, che dal- 
l’estension delle cognizioni dipendono, non pose 
nè 6ne né termine alcuno la natura, la quale 
collocò l’uomo nell’immensa catena degli esseri 
nel mezzo , e come anello che unisca il mortale 
e r immortale, il finito e l’ infinito. Per tal pro- 
prietà quando una straordinaria forza agita lo 
spirito , e un sacro fuòco accende la mente, se 
le ingrandiscono le potenze, e la coscienza delle 
accresciute forze lo rende di se stesso magg-icre, 
e quasi un nume : le immagini delle cose cre- 
scono a proporzione , comunicando lo spirito, 
alle sue idee tutta la sua energia. Quindi nel 
tempo di tal sacro furore raffigura se, le sue po- 
tenze ed affezioni negli esterni oggetti, ed alle 
istesse inanimate cose dà vita e i suoi medesi- 
mi sensi ^ e pargli che alle sue pene dolgasi l.a 
natura, e che a’ suoi contenti si rallegri e gioisca. 
Tale è lo stato dell’ entusiasmo , che sacro fa- 
vore ed estro vien detto , per mezzo di cui la 
mente spande la sua esistenza e la sua natura 
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nelP universo intero ^ e P uòm mortale rende in- 
finito ed immortale ; stato di violenta passione^ 
il quale è Punica sórgente de’ grandi uomini, e 
della virtù erokra, che Aristotele ^efini la virtù 
sovnwiana : senza e'ntusiafino non solo il poeta, 
ma il guerriero, ed ogni uomo operativo è di 
niun valore. ' 

' ' In C0.4 fatto stato di continuò furore vivean 
le antiche selvagge e bai bare nazioni^ poiché 
quel natnral estro, il' sacro fnoeo della fantasia, 
è r incendio delle gagliarde passioni sommint- 
stravagli alimento éd esca. Quindi a tutti gli 
oggetti , onde venivano circondati,, facean parte 
della di loro animata e sensibile natura; ed a 
qùe' medesimi esseri cbe"avean essi stessi nella 
propria mente generati, e che non viveari fuori 
di lei, cicè a dire a quelle astratte immagini 
degli attributi delle cose diedero del pari- vita è 
mente. E si crebbe nell’universo una nuova 
classe di esseri, che non già nella natura, mà 
nella mente dell’ uomo ebbe la -culla. Ecco non 
solo l’albore, il fiore, !) cielo/ e il mare animato, 
ina eziandio il valore, là foi’za, l’amore che eran 
'dianzi divenuti sostanzé e persone. Né solo le 
positive qualità della natura , ma le negative, 
eziandio, come la notte, le tenebre; il sogno, 
la morte divennero animate persone : avvegnaché 
come affermative tutte vengan elle' dagli ignoranti 
coDcepute, i quali immaginano che una qualche 
reale qualità oscura generi la notte, le tedebré, 
e cosi delle altre. 

Ma non solo che cotesìe astrette idee ebbero 
vita e>persona, ma furon eltoben anche nel nu- 
mero degli dei annoverate. 'Né per altra ragio- 
ne ciò addivenne, se non per quell.** di cui ài 
é fa vellato , là dove dell’ origine e sorgente della 
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reUgioDe si è fatta . ticerca; Le forze e qualità 
della natura, che vibrarono più gagliardamente 
le menti dei primi uomini , vennero da coloro 
ripulate'per dei. Laonde la notte, il sonno, fa 
morte , * V amore che hanno sì possenti forze , 
che le dispiegano sovra i aiortali tutti , come 
numi ebbero are e tempj. 1' , ' 

CAPITOLO XIT. • 

' Continuazione. ■ ' 

' ' ' ' ' ) 
' V- r-- . > 

Arrestiamo lo 'sguardo per altro poco 'tu 
questo interessante soggetto , che conoscer ci fa 
lo stalo' de* primi padri dell’ umadilà , e l’ ori- 
gine di tante sconosciute idee. ' r 

fn quegli uomini ancor hmciutli; essendo 
la vita vicina alla sua sorgiva , tutto erasi vivace 
ed abbondante. Il fVioco animatore, il moto del 
corpo , r attività dello spirito s^suale ( siami 
tal vóce permessa) era soverchia e lussureggian- 
te. 'Quella fprza espansiva, amatoria , quella ab- 
bondanza di vita era grandissima in (xxloro, de’ 
quali i -robustissimi temperamenti Jion erano 
stati punto affìèvoliti dal molle lusso delle colte 
società. Or .se altro non è la generazione che 
quel propagamento e diflusione della- propria 
essenza e forza, eran quegli uomini così vivaci 
assai disposti alla generazione. £ per sì fatta ra- 
gione in tal tempo fion f età eroica così detta , 
quasi amatoria , siccome osservò nel Cratilo Pla- 
tone. In questa età, in cui regnava l’amore e 
la venere , ed eran tra tutte le altre queste due 
gran deità più venerale, cotanti stupri e famosi 
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ratti avvecmero, onde fu ripiena la terra de’ fin 
gli degli dei.^come li dirà net Saggio seguente (i). 

, Ma quella dolce sacra animatrice fiamma, 
che avvivava A ardentemente le membra de’seU 
vaggi , é destava la fisica forza generativa , ecci- 
tava altresì le forze creative dello spirito , le quali 
nascevah eziandio da quella abbondanza di vita 
e moto"; ond’é , che lo spirito comunicava alle 
sue idee parte della sua essenza e natura, e di- 
venivan così nozioni db Vere sostanze, ed ani- 
mate quelle ch'idi fatti altra non'eran che im- 
magini delle qualità de’ corpi. E questa fu vera 
creazione della mente; avvegnaché non sia altra 
cosa il creare, che dai suo comunicar l’essere 
e sostanza a ciò che non l’ha. ,, 

Ed ecco divisate le varie cagioni per le 
, quali dà’ primi abitatori delta tèrra anima /sen- 
so, persona fu data non solo a’ corpi,' ma alle 
astratte idee eziandio degii attributi della natura. 
La naturale ignoranza e Itt presunzione d’ inten- 
dere e spiegar tutte lé cose, e l’amor propria, 

f »er cui si stima 1’ uomo archetipo e norma del- 
’ ut^iverso, il naturale entusiasmo d^le selvagge^ 
popolazioni, fìglioj delle violente passioni e di 
un’ accesa e vaneggiente fantasia, la Vivacità e 
forza Hslegra e- non ancor domala ^delle loro 
menti, 'furon tutte insienae le cagioni , per le quali 
i’uorao rioonObbe l’.uomn in tutti gli oggetti 
ove vide moto ,' .e creò tante animate sostanze 
dalle sue proprie idee. Ma forse che tutte que- 
ste cagioni possono .essere ridotte a un , solo 
principio, Il naturale accrescimento delle proprie 

_y . — 1 — ; 

(1) Vrggasi il 11. Saggio politico. 
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forze, ovvero la sola opioione della maggior esteo- 
stooe delie nostre potenze generò P entusiasmo 
che animò la natura, e allevò tanti nuovi es- 
seri e persone. £d or che le nazioni son colte e 
polite e la ragione ha rovesciato l’ impero delia 
fantasia , se per una forza di temperamento in 
taluno non si desti e rionovelti quel , fantastico 
furore , che provarono naturalmente le prime 
nazioni, avremo vcrsificàtori e non' poeti, copie 
e non originali. ' . ’ • 



CàPITOLO XIU. 

' La poesia è un genere tP istoria 
. vssia un^ istoria umversate. 



" Le primè ideé poetiche furono )j come si è 
dello, tanti generi fantastici, ehe ahbraQÓavano 
le particolari idee, le quali a quelle aveano rap- 
potlQ. Le prioàe allegorie ■ ftiróno le universali 
espressioni di tutte le immagini simili. Quindi 
da ciò facilmente si conosce che tutta la poetica 
narratone non sia stata che un genere di tutte 
le possibili' particolari idee, l^uoiversale espres- 
sione di tutte le storie. Per esempio : la generica 
idea dell’ uom forte, che fti P idea dell’Èrcole, 
rinchiudeva un aggregato d* azioni e forti fiVt 
veniroenli! Tutti i fatti particolari degli uomi- 
ni valorosi venivano rappofisti a que’ primi 
stampati nella mente \ ‘ quindi quel gruppo di 
storia cresceva, ed .azioni io diversi secoli', da 
differenti uomini oprate , vennero da piò re- 
centi ad un solo uomo allribuile , non intèndendo 
che quell’uomo era ita carattere gènerieo, uà’ 
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aliegoria con cui si esprimevano tutti i simili 
avvenimenti. £ cosi, la poetica storia da. pertico* 
lari casi, osservati dagli uomini che si raggrup* 
parano a quellapnma nozione, di giorno io gior- 
no préndea incremento maggiore , come dal- 
l’unione di piccioli rivoletti si fa nel corso più 
pieno un dame. Ella divenne una storia generale 
che contiene i particolari avvenimenti- tutti, che 
si osservavano nella natura, 'e sì rinchiude tutti 
i possibili fatti, ondeé il vera specchio dell’ uma- 
na vita. Ardirò di chiamarla il genere della sto- 
ria, l’algebra ossia generica espressione dei casi 
umani , l’ allegoria di tutti i particolari racconti. 
E se a’ primi fabbri ed architetti delle favole , 
che furono le prime nazioni , si domandi cosa 
sìa la favola di Ero e di Leandro , ella , vi di- 
rebbero, è la storia di tutti i udi ed infelici 
amanti , che ricolsero amaro frutto dalla dolce 
radice dei loro alTetti. E cosa è il contrasto di 
Achille e di Agamennone e la jntera iliaca fa- 
vola, se non il racconto di tutte le'contese nate 
o dall’ira, o dall’ amore? 

Fabula' qua Paridis propter narraliir amorem , 

>' Gr?eeia barbaria lento collisa duello . 

.. Stultorum rcgum et populorum conlinet sestus. 

t ■ ; ' I 

' E quindi nasce in parte il gran piacere ed 
il giovamento, che apporta la favola poetica. 
31 lettore ne* casi altrui riconosce i proprj , e da- 
gli avvenimenti degli altri prende norma a’ suoi. 
Senza accorgimento il poeta , che ridice le antiche 
popolari (avole , ammaestra mentre piace : 

s I V r ^ 

Quidquid ait pulchrum, quid turpe, quid utile, quid non, 
PJeaius ac melius Chrjrsippo et Cranlore dicit. 
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Nell' iniquo giudizio tra A.iace ed Utisse prò* 
feKto, qual lunga serie vien compresa di parti- 
colari stone'e fatti di tutte le nazioni e di tutti, 
i tempi, ne' quali il valente e meritevole uomo 
fu al peggior posposto, e negletta giacque la 
sua virtù.! Poiché la cabala all’onestà, la virtù 
cortigiana ed apparente al vero valore , la viltà, 
la cornizione, il danaro, l’invidia, la prostitu* 
rione al trascurato ed ascoso .merito han sem- 
pre ingiustamente ^apito il premio e l’ onore. 

Or quanto le universali, cognizioni alle par« 
ticolarì notizie debbon prevalere, tanto la poe- 
sia sulla storia ha di vantaggio. E quella più della 
volgare storia rinchiude in se quel politico corso 
delle nazioni per la di cui conoscenza è sola- 
mente pregevole e necessaria la scienza della 
storia. 

' - N ; 

CAPITOLO XIV. 

Della qualità patetica delV antica poesia , 

, . - e de’ coloFÌ dello stile. 



> - • r' 

' Si é considerala fìn qui la mente e l’intel- 
letto solo dell’antica poesia , ma non sì è detta 
ancora parola riguardo a quella, parte, che al 
cuore si appartiene, ed alla commozione -degli 
affetti. Comechè questa seconda dipenda dalla 
prima, e quando sia sommossa la fantasia, mo- 
vansi tutti , qpasi scatenati dal career loro , gl’ im* 
petuosi venti delle umane passioni , tuttavia con- 
viene brievemente dimostrare in qual guii» ven- 
ga dettato l’ affetto delle • pqetiche immagini e 
dipinture. ' . , _ . 
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Le passioni son eccitate negli animi nostri 
da quegli Oggetti , o che ci arrecano un male , 
od un bene, o che additancigli prossimi, e l’un 
ci minacciano, 0 l’altro ci fanno sperare. .Ma 
havvi un’altpa molle atta a destare i nostri af> 
fetti, ed,é questa la rappresentazione delio slato* 
lieto , od infelice degli altri uomini. Quelf ana- • 
logia , di oui si è tanto- parlato , ci fa risentire 
le passioni tutte de’ nostri simili. Egli è pur Vero 
ohe r uomo non può che sé medesimo e se solo 
anaare. Egli è per se centrq deli’ universo , ed 
a se tira tutte le linee dell’utilità e dei giova-' 
.mento. Ma come nell’ universale sistema del mon- 
do la forza concentriva vien dalla diffusiva bi- 
lanciata, così per quella provvida legge conser- 
Yatrice del tutto, nell’ uomo a ragione picciol 
mondo detto , quest’ amore suo centrale vien 
contràppesato da un amór eccentriao e diffusivo. 
Cotesta forza diffusiva ^ una dolce e felice illusio- 
ne ispirataci dalla natura mede.sima , il naturale 
rapporto delle cose sin^ili tra loro fa che l’ uo- 
mo riconosca sè negli altri uon^ini suoi simili, e 
gli rimiri come parti di una massa comune in 
tanti indivìdui pàrtiUt. Quindi risente, secondo 
che di sopra si é discorso, i movimenti dell’ani- 
mo degli altri. 

, " Ma noo solo la verità delle cose , ma l’ imi- 
tazione '^eziandio ci produce -i medesimi effetti: 
esMiìdo che questa potentissima maga faccia alio 
spirito presente ciò che non è dei modo istesso , 
che fosse a’ sensi sottoposto. Grande, felice, pia- 
cevole illusione ! Quindi rappresentandoci la poe- 
sia gli uomini nello lAato delle loro piti forti e 
vive passioni, noi entro di noi proviamo quelle 
cN loro medesime tempeste del cuore. £ quanto 
alla tenta piti accosta l’ imiUaioae ; tonto soa 
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più gngliardi gli che si destano in noi. 

Qtiando son posti gii .uoroioi nelle posizioni, 
nelle quali debbon per necessità sentire le più 
vive passioni'^ quando lo sviluppo degli afTelti 
è progressivo^ quando ilnalmenle tal è rappre- 
sentato l’uomo qual è nella natura, allorché si 
trova agitato da grandi affetti per io cpncorso 
degli oggetti e delle cagioni che méttono lo spi- 
rito iu tumulto, allora noi siam 'commossi sic- 
come alla presenza de’ veri casi. £ poiché son 
cosi condotti gli avvenimenti di Didone, la morte 
di Zerbino e di llrandùnarte , esprimono daT no- 
stri occhi le lògrime, che la verità de’ casi me- 
desimi farebbero cadere. 

Ma perchè V uditore' ver^i a suo dispetto il 
pianto, eìù non basta. La viyezza delle immagini 
rende* più perfetta l’ imifazione. £ ci vuol di più.' 
Che non oprano, la forza e i moderati colori 
dello stile? Quando l’imitazLone é secondata dal 
potere immenso dell’armonia^ quando i tropi 
versati con arte spargono nuovo lume alle cose ^ 
quando le forme del dire allettano e turbano lo 
spirito , quai porlciiti non veggìamo oprarsi-dalla 
poesia ? La lingua delie passioni è la ‘figurata, 
della quale infiniti ..sono ì modi e le forme. Oli 
uomini nelle passioni sono soggetti a spessi on- 
deggiamenti dello spirito onde la lingua, che se- 
gue i moti dell’animo, riceve .varie e diverse 
forme , pbe son dette figure. £ perciò che que- 
sta lingua é cosi pienà di varietà, piace ed al- 
letta , schiva la noia ed interessa io spirilo : quan- 
do però l’ eccesso di si fatti ornamenti non la 
foccia ricadere nel contrario vizio. Per commuo- 
vere adunque nella finta azione, deVe l’uomo 
oprare e parlare come nella vera. 
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Or cotesta facoltà patetica, cioè di eccitare 
le passioni, tanto fu più grande nell' antica pùe< 
sia , quanto quella era più alla verità de’ fatti 
vicina. Le favole ePan le particolari storie ridotte 
a generici racconti nei modo sopra divisato^ on- 
'de tali .eran le passioni , cosi vere vive come le 
naturali , essendo le naturali medesime- esposte 
e narrate. Quale e quanta fu la forza di dipin- 
gere ,,e la vivezza delie immagim?Non fa d’uo- 
po ripetere ciò che si è cosi ampiamente ragio- 
nato. Soggiungasi soltanto che le immagini son 
tanto più vive, quanto son particolari, minute 
e distinte più ; essendo gli esseri composti da 
quasi infinite particelle e modificazioni. I barbari 
mancan dell’ idee universali, e son perciò più 
ricchi delie particolari ; quindi l’ antica poesia 
esemplifica ognora. Dall’esempio si passò alla 
induzione; e da questa alle generali nozioni ed 
al sillogismo. Yedfnero i filosofi : mancarono i 
poeti. 

^ Vivissima dunque nell’ antica poesia fu la 
'forza delle inìmagini, ed oltremodo commovente. 
1 colori poi eran quanto^ forti , tanfo nativi: es- 
•sendo i primi poeti commossi come coloro che 
veggono e narrano i veri , compassionevoli e 
terribili accidenti addivenuti. Cotesta 'analisi, ^Che 
è già sul fine, ci fa conoscere quanto sia vero 
l’ antico e volgare detto, che : la sola natura ha 
parte nella formazion de’ poeti. 
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CAPITOLO XV. 



HiccpUolamento di ciò che si è detto.' 

Abbiamo presentata al nostro lettore una • 
brieve , ma compiuta analisi dell' antica - poe- 
sìa , avendò investigate le cagioni , onde soa 
prodotte le sue principali proprietà, le quali 
nascono dallo sviluppo delle ingenite facoltà delio 
spirito. Il verso e il canto , ed una lingua espres- 
siva del sentimento, un’imitazione e dipintura 
delle pià forti, strepitose e grandi immagini della 
natura , onde nasce il forte ed il sublime , le 
metafore , allegorie ed esempj , ^e rendono vi- 
vace e luminoso lo stile, e sono la lingua delle 
passioni , i caratteri poetici , ossia quella espres- 
sione generica, uno stile patetico e pieno di forti 
colori costituiscono F essenza dell’antica poeMa* . 
Questa ricerca che' abbiam fatta , ci ha disco- 
verti due interessanti oggetti -, de’ qùali l’uno si 
è lo sviluppo dello spirito umano, e l’ altro una 
delle origini e sorgenti delle favole , accennata 
solo nel primo Saggio. La storia espressa eoa 
quelle allegorie e generali caratteri, le qualità 
realizzate , i corpi animati fornirono una vasti! 
materia alla milologia'per mezzo delle favole , 
che noi abbiamo detto, il genere deW istoria. Se 
'mai cogli esempj e co’- fatti imprendessimo ad 
illustrar l’esposte teorie, troppo crescerebbe co- 
testa appendice,, e tal digressione ci farebbe 
trovar assai lungi dal nostro cammino ; onde la- 
sciamo a correr questo campo all’ ingegnoso let- 
tore. A noi soltanto rimane. ora, per adempiere 
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alle promesse ,l’ incarico di parlare della tnaie* 
ria , la quale servi all' antica poesia , e di far 
r analisi di certe qualità dello spirito, dalfe quali 
ebbero Origine le varie specie di poesia. Vengasi 
al proposito. 



COLPITOLO XVI. 

I • 

DelP oripne delle varie specie di poesia. 

1 

f 

i '* 

La cnrìosifà , la forza itnitativa, il rispetto 
della religione e ' dell' antichità son quelle pro- 
prietà delio spirito umano, le quali ebbero in* 
nuenza grandissima nella" poesia. La ' curiosità , 
ossia quell’ appetito di conoscere le cose che ci 
son d’ intorno, é un- inseparabile attributo dello 
spirito. Come la nostra macchina ha di bisogno 
del cibo per sostentarsi , cosi eziandio alla mente 
fa di mestieri di un proprio e convenevole ali* 
mento, il quale si è per' l’appunto la notizia 
delle cose , di sorte tale che la curiosità in rap- 
porto allo spirito sia come là fame riguardo al 
corpo. Onde 1’ epiteto di curioso forse che , piti 
di ogpi^altro aggiunto all’uomo si conviene. Ei 
par che i più forti spiriti abbian di bisogno di 
un più gran numero di cognizioni , non altri- 
menti dhe coloro, che han più vigore di sto- 
maco , prendono un più largo nutrimento. La 
curiosità è sempre indice di uno spirito attivo 
e l’ esser incurioso annunzia stupidità. 

Or cosi fàtte curiosità propria dell’umana 
mente tanto più grande esser uovè nelle prime 
barbare popolazioni che giq nel civile dal viver, sel- 
vaggio eren trapassate, quanto l’ animo loro era 
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pili Toto' di oggetti , e meno occupato da questa 
folla d’idee, le quali coi loro ordini piii com- 
posti arrecarono dopo le colte società. Le nostre 
menti son così cariche ed oppresse di tante vane 
notizie de' sociali rapporti cotanto moltiplicati , 
che beviam fanciulli col latte insieme', che par 
che non resti loro d’ appetire altro. Ma ben 'di- 
versa era la condizion de’ primi barban. Le 
menti digiune eran oltremodo desióse di sapere 
e riempiere i gran vóti dello spirito loro. 

£ sovra tutte le altre cose eran avide di 
udire i fatti degli altri uomini^ imperciocché la 
storia de’ nostri simili n’interessa assai più che 
quella degli altri avvenimenti della natura. Ne’ 
casi altrui ' riconosciamo noi stessi^ e le azioni 
degli altri uomini dan norma alle nostre. 

Ma la storia di coloro, che nel viver ne 
han preceduti, naturalmente più ci alletta e pia- 
ce. I fanciulli e il popolo è vago di udire oltre- 
modo i racconti delle cose andate. Se nelle no- 
stre piazze , ove si affolla il volgo a sentire le 
gesta di Orlando e di Rinaldo , si leggessero le 
storie correnti, gli uditori mancherebbero tosto ^ 
ciò che nasce forse da tìn sentimento di vene- 
razione ispiratoci dalla natura verso gli autori 
della nostra vita. Un senso occulto , ovvero un 
pregiudizio confermalo coll’ andar de’ secoli ci fa 
credere che i primi uomini fossero vicini più 
alla di loro divina origine. Le loro gesta ci soa 
dipinte come grandi, valorose, ammirabili. Sia ciò 
anche perchè le più remote e men conosciute 
cose s’ingrandiscano dalle nostre fantasie, natu- 
ralmente amiche dello straordinario e del gran- 
de. Onde volendo elle nutrire tal natia passio- 
ne, fìngono le cose grandi, ove la sperienza del- 
l’occhio osservatore non le può smentire. La 



54 OEIGlIfB B ITATtlRA DBLtA POESIA. 

presenza affievolisce la fama figlia della fantasìa, 
distrugge l’Opra di questa gigantesca genitrice. 
La fama che trascorre da popolo a popolo , la 
b'adizione che passa da un’età 'all’ a hra, è come 
un’ immagine che da uno specchio' all’altro si 
riflette, e da ciascuno specchio s’ingrandisce. 
Le menti umane son questi specchi, che rendo- 
no sempre gir oggetti tanto maggiori , quanto 
son più remoti: la varia riflessione é la fama : 
e le inunagini' gigantesche son le vecchie tra* 
dizioni. 

Sia per 1’ una ,,.sia peri’ altra cagione, un* 
opiuione universale come un immehsp albero 
con r ombre sue ricòverse tutte le nazioni, che 
i numi avessero pria .'generati i semidei e- gli 
eroi, da’ quali sieh poi nati gli uomini. Quindi 
nella storia favolosa di ciascun popolo i fatti 
degli uomini son mescolati- con quelli degli dei , 
e Iti alte antichità delie nazioni son sacre e re* 
ligiose tutte. • . 

Or qual cosa v’ ha che Interessi più gli uomi- 
ni delia religione? Gli dei sono gli autori della 
loro vita , i datori d’ ogni bene , gli arbitri delle 
sorti umane. £ se ha forza e poterè la religione, 
r ha ne’ barbari vieppiù , che indomiti e d’ ogni 
altro iì-enoi mpazienti , a questo unico -giogo 
abbassano- Ja cervice. Se adunque. non vi ha più 
interessànte ' oggetto delle sacre narrazioni , la 
curiosità animata dall’interesse esser dovè gran- 
de per gli antichi racconti degli eroi, .mescolati 
alle gesta degli dei. E poiché il valore e la virtù 
guerriera , sovrattutto- quando alla bontà sia uni- 
ta, piace e più di ogni altra si ammira e ri- 
scuote i popolaci applausi^ le gesta de’ primi uo- 
mini, che furon bellicóse tutte , eccitano assai 
la naturale curiosità delio spirito.^ Azioni antiche. 
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sacre , guerriere, qual vivo impegno non deb- 
bono generare nell'’ animo? Ma frammischiando- 
visi la pib viva, r onnipotente e la più dolce e 
cara delle umane passioni', l’amore;; quai por- 
tenti non opreranno in noi ? II guerriere è per 
natura trascinato all’ amore. Marte si dipìnge da’ 
poeti posato in grembo a Venere, che col viso 
anela in quello della dea, e coi suoi avidi sguar- ' 
di fìssi ne’ dolci lumi di quella quindi bee inef- 
fabile piacejre. <E l’epico poema consea'ato alle 
lodi degli eroi guerrieri canta sempre insieme 
le armi e gli amori, e 1’ una e l’altra passione è 
la materia ed il soggetto di si nobile poesia ; 
anziché ì guerrieri ebbero , come si è detto , 
dall’ amore l’aggiunto di eroi, che poi divenne 
il di loro proprio nome. Aristotele vide tal ve- 
rità nell» %\xa 'Politica, laddove parla della re- 
pubblica spartana , che mirò gli antichi suoi or- 
dini corrotti per lo roolto^ potere che avean le 
donne in quella città. Di che altra ragione non 
se ne rende da questo penetrante filosofo, che il 
naturai pendio che hannavi guerrieri al piacere 
della venere. Onde essendo ivi in quella repub- 
blica, che più dì militari alloggiamenti, che di 
città meritò nome, le donne avute in grande 
pregio e stima presero assai potere su gli uo- 
mini , , mescolandosi ne’ pubblici affari , e ado- » 
prando nello stato quell’ autorità medesima , 
che aveano nel geniale toro ^ di che è assai fa- 
cile intenderne la ragione. -Se i più validi e ro- 
busti aman più la venere , ne debbono essere 
sovra gli altri vaghi i guerrieri. Inoltre la 'con- 
tesa tende oltretpodo le fibre e le rende aspre; 
amari ed acri gli umori. Onde havvi ne’ guer- 
rieri un più necessario bisogno , che un assai 
sensibile piacere rilasci ed ammollisca le fibre, e 
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reoda dolci e calmi gli agitati spiriti; Eiun) per qual 
ragione T amore ha grati parte nelle, azioni eroi- 
che. Ma poche altre parole su tal punto. Il let- 
tore intorno a cotesta verità noti . rimarrà inte- 
ramente soddisfatto. Vo’ prevenire il suo desi- 
derio. Mi dirà: i selvaggi e i barbari -non bau 
le mogli per servire? Come adunque può _a ver 
luogo l’araot'e , ove manca la stima e l’amici- 
zia? Il signore non rivolge i teneri 'sguardi mai 
su de’ suoi schiavi. La forza e la violenza ar- 
dono' ne’ suoi lumi , non i teneri, placidi sen- 
timenti dì amore. I doliù legami di questa pos- 
sente deità non istringono mai insieme servo e 
padrone. La passione non è sempre Ig medesima ; 
ella vana secondo. 4 tempi, le circostanze e lo 
stato sociale. E rozza e selvatica nelle caverne 
e^ grotte dei selvaggi; feroce negli alloggiamenti 
*de' barbari^ dilicata nelle società polite^ molle 
, e^^ebole negli, stati corrotti; ma sempre sentono 
gli uomini le stesse passioni. L’amore fa tal corso, 
e per cotesti gradi cammina, e'non perchè non 
abbia sentimenti nobìli-e generosi, non è amore. - ' 
Un snidano nel suo serraglio prova i trasporti di 
questa dolce passione per. una sua schiava, non 
meno che Antonio per la regina d’Egittò. Anche 
ne’ servi è libero l’animo, son liberi gli affetti. 

Il padrone sui'trono sente la, sua dipendenza da 
una bella vassalla, e beti si avvede che può re- 
car forza al corpo, ma non comandare allo spi- 
rito. Prova uno sconosciuto bisogne , divien sog- 
getto della sua suddita stessa , e gli conviene 
con amoi;e mercar l’ armore. Oltre di che nelle 
stesse barbare società come corre alla perfezio- 
ne lo stato sociale, e il governo acquista potere , 
secondochè dimostreremo nel terzo Sa^iò, si di- 
sciolgotiu le domestiche catene, e ricevendo più 
libertà le donne, si raffina la passione di amore. 
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‘ Ci coDdoùt il lettore la brieve digressione , 
e noi il riporreo») onde P abbiam dipartito: Nar- 
razioni antichè, sacre, guerriera, amorose uni- 
scono insieme i pib cari., interessanti, maraVi- 
gliosi oggetti^ onde nasce. quell^ empito dì cu- 
riosità , dal quale furono spinte le prime popo- 
lazioni a conoscere la istoria decloro maggiml. 
Di tal verità abbiamo una prova di fatto inoanzi 
gli occhi. Il volgo napoletano è perduto per 
udire i romanzi di Orlando e di Rinaldo', che 
accoppiano guerre, amori, fate, incantesimi. Ed 
è tale il trasporto dellamostra plebe per ù fatte 
cose, che .io difesi non ha moh’anni un omicida 
che avea data la morte ad uno che taccib dì 
vile il suo eroe Rinaldo. Omero , Yirgilioy f uf* 
so furono piimi di passione .pei di loro eroi, ma 
non voglia il cielo a tal segno fosse giunto il di 
loro eccesso: 

Così fatte eroiche narrazioni furon dette 
fahulce da’ Latini , «ty/àoi da’ Greci 5 e fabula 
vai quanto discorso y essendo originata da fari 
discorrere , ed è la medesima la uozion di mjc~ 
thos , che vald parola , detto. Esràndo poi , co- 
me dimostrato si é , la pmna liogoa là poetica , 
col verso e col canto vennero èspostt tali rac- 
conti. £ sviluppandosi di giorno, in giorno sem- 
pre più l’armonia negli spiriti dèi barbari, e 
prendendo ella forma migliore, a tanti aUii al- 
lettamenti che avean seco >qaclie narrarioni, si 
aggipnse questa dei verso e del canto eziandio. 

Ed ecco già nata 1’ epica , la quale conte- 
neva in se l semi di tutte le altre poesie, che 
col tempo da questa comune madre sviluppa- 
ronsi, e si divelsero da lei. La natura produce 
le cose confuse e ^ tutte insieme. L’mle poi le 
sviluppa, separa, e rende perfette. 
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Conteneasi adunque nelP epica -poesia la li» 
rica e la drammatica^ {^oziebè eUaera un' èpico- 
iirtco-drammatica. E di tal natura son le piìii 
antiche poesie, le quali sono sfuggite' alla vo< 
racità del tempo. Gli inni antiqlii , siccome quelli 
che corrono sotto il nome di Omero, non sott 
altro che le narrazioni delle gloriose gesta de- 
gli dei e. degli eroi.- £d io esse si ravrisa molta 
pai'te drammatica: essendo frequentissime le con- 
cioni, le quali si mettono in bocca degli eroi , 
de’ quali nàrransi le gesta. £ ciò si ravvisa 
eziandio negli stessi omerici poemi , i quali dram- 
matici sono piò che narrativi, ed altresì nella 
Divina Commedia di Dante, il quale come fiori 
in tempi agli omerici somiglianti, cosi nelle sue 
poesie serbò pari drammatico genio e spirito , 
come si scorge daU’ istesso nome che al suo poe- 
ma diede. ' - 

- CAPITOLO XVII. ' 

DeW origine delia pantoinimica det balla 
. '• e della musica. 

Coleste prime poesie non furono dal canta 
solo accompagnate, ma dal ballo altresì e dalla 
pantomimica , te .quali eran da principio parti 
della poesia. Ma' per eonoscere eziandio le na- 
turali sorgenti e i rozzi principi di queste due 
arti, che col progresso all’ultima dilioatezza 
pervennero , ei fa di mestieri di considerare bre- 
vemente quelle native proprietà dello spirito, om 
de elle furunu sviluppate. Le arti tutte non so» 
altro che il giusto, facile e regolare esercizio de Ue- 
ualucali facoltà. 
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'V uomo è un animale imitativo , come ben 
lo definì Arìstotiie. La sua macchina è, 'come 
si è detlo, un istrumento da corde. In due vio- 
lini perfettamente unisoni le corde si corrispon- 
dono in modo tale , che vibrala ? una nd 
pnmo, nel secondo la corrispondente a quella 
vibrazione muovesi ed oscilla. No» altrimenti la 
macchina .dell’uomo risente i movimenti ’ tutti 
dell’ uom suo simile , e. li ripete. E quanto son 
le sue fibre irritabili piìi, tanto son piu scosse 
dagli urti che ròfìrono i sudi siraiK, e pih.sen- 
sibili sono aite di loro affezioni. E facendo uso' 
delPaddotto ^senrpid di due violini, come l’ima 
corda si agita al movimento dell’altra , quando 
perfettamente sull’ unisono sOn accordate , del 
pari noi siam commossi assai più dalle passioni 
di coloro', de’ quali la tela nervosa , è più simile 
alla nostra. Ùn europeo ci fa impressione mag- 
giore di un americano , la di cui sensibili^ per 
la temperatura diversa del sistema fibroso varia 
non poco dalla nostra. Non é fiiof d’ ogni ra- 
gione cid che si finge da’ poeti intorno V ciechi 
movimenti del sangue alla vista de’ «ingiunti , 
come di madri , figli , fratelli. La somiglianlè- 
temperatura genera in costóro un’ attitudine 
maggiore a nsentire le vicendevoli passionPl’ un 
dell’altro. Per opposto, coloro che bau poco 
sensibili le fibre, ovvero che son tra loro diffe- 
renti e discordi , son a vicenda alia compassione 
sordi ed immobili.' 

Ed è quésta per 1’ appunto ciò che volgar- 
mente dicesi simpatia , cioè compatimento , la 
qual cosa altronde non può derivare che dal- 
l’ analogia della macchina. Nè dee popolarmente 
intendersi tal compassione per lo solo , senso 
dell’ altrui dolore. Ben è compassione ogni 
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inoTÌmento che il nostro' spirito Bente, cagionato 
da’moti dell'animo di un’altr’nomo} del -pari che 
i movimenti del dolore nell’altrui viso .eflìgiati 
generano in noi il medesimo affanno; la gioia 
dall’ altrui volto fa passaggio nel nostro cuore : 

■V l 

Ut ricfentibas arrident , ita ^nlibus adsont 

Htimaoi vultui ...... (1). ' 

A- 

L*v iracondo c' ispira il suo furore. I moti 
di un pazzo, il volto, lo sguardo altera e turba 
la* nostra immaginazione. Il grave andamento di 
un saggio e temperato uOmo contra' volontà ta^ 
lora ci compone , e pei' tal ragione gli atteggia- 
menti , i- modi, il gesto, l’incesso e con loro 
insieme i costumi si comunicano oghora coll’ as- 
sidua compagnia. E sevrattutto le 'persone, le 
quali abbiamo in maggiore stima , e che ci son 
molto care e fervidamente amiamo, tale forza 
acquistano su di noi, che co’ loro esterni modi 
c’insinuano le maniere di sentire e di oprare , 
cosicché ristesse macchina ne soffra col tenapo 
cangiamento e modificazione. L’ amante sovente 
secondo il parere de’ platonici, si cangia nella 
forma e figura , dell’ amato ^ qual sentimento 
espresse un sacro poeta : 

Anzi eh' io io voi , voi io . me ci aodiam can- 
([iando (2). * 




(1) Horat. De Arte poe^ea. 

’ (2) Sonetto ^ s. Filippo Xeri, esposto dal ?• 

Gherardo degli Angeli , sommo oratore e poeta e mio 
maestro. 
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Or per le cagioni < accennate di sopra, co- 
testa forza d’imitazione fu ella' grandissima nelle 
selvagge e barbare nazioni. Sensibilità di fibre , e 
perciò vigor di senso , di fantasia e di memoria , 
P animo ndn 'distratto , non. oppresso sotto la 
mole delle socicdi idee gli rendea oltremodo imi- 
tativi. 1 ■ ' 

Ed è di gm scoverto il fonte della panto- 
mimica. Questo animale imitativo , che forse non 
per altra cagione che per . tdl proprietà su gli 
altri animali s’ innalza, ed a cui’ si approssima 
bella gran catena degli esseri sensibili ed animali, 
quella bestia , che tra tutti i brutti è di più 
forza imitativa dotata, cioè la scimia, questo 
animale, io dico, cominciò da prima cogli atti 
e coi gesti a ritrarre le azioni degli altri uomini 
suoi simili, e creò la pantomimica, -la quale 
non andò scompagnata dal ballo , che divenne 
una parte dì quella. 

La molta e soverchia vivacità, al ballo diè 
P orìgine. L’ uom che sentesi ripieno, di fuoco e 
di una vivificante Form, è oaturalmeote' spinto 
a saltare^ e quindi avviene che i fanciulli , i 
quali abbondano di vivace moto , salfino sempre. 
Il fuoco si rinchiude a stento , e non può farsi 
che alfine fuor non trabocchi. Per la qual^cosa 
essendo tra le barbare popolazioni gli uomini 
robusti e beo nutriti, da soli esercisj del corpo, 
• come, dalla caccia , pesca éd altri simili occu- 
pati , dei rimanente oziosi', sOn assai inchinati 
al tripudio, ai salto, abballo, sovrattuUo quando 
insolita letizia gli commovà , e ponga 'in agita- 
zione i di loro spiriti. Quindi temprando quel 
rozzo salto, figUo della loro vivacità e del tra- 
sporto dell’ animo secondo il numero del canto, 
diedero orìgine al bailo. £ l’uno e l’altro, cioè 
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eanto o ballo^ furono -sediti dal suono di sem- 
plici e vezzi slvu menti,. quali furono còrna, zu> 
foli, avene, sampogne. L’accidente, «die pose 
alia loro bocca cotesti naturali strumenti, fe’ ac- 
corti'! selvaggi, ebe'-it loro fiato' gli animava, 
e i’- orecchio , fido organo del senso armonico, 
di cui abbiam detto altrove , modulò quel suo- 
no. Còsi semplici fùron le origini del ballo e dei 
suono.' . ) . : . ■ 1 , ' < 

Ma il ballo ben - tosto divenne parte delia 
pantomimica. L^omo, "dalla Hua natura spinto 
ad imitare sovji'a ogni cosa le aàoni dei suoi si- 
mili , ciò fece non col gesto Sólo, ma col moto 
ed atteggiamento di tutto il suo corpo , e quindi 
eziandio col ballo, che fu alla pantomimica sin dal 
suo principio subordinato e corse il medesimo 
fato la musica,- germana del ballo. Ella fin dal 
nascer suo servi ad accompagnare la pantomi- 
mica^ e quindi a render l’uffizio medesimo, 
che ella fàcea., cioè ad imitare ed esprimere le 
azioni degli uomini : e tal selvaggia e grossolana 
'imitazione , fatta col fischiar di uno zufolo , di- 
venne poi qnella divina raodidézione , la quale 
fe’ppmpa di se sulle greche scene, quando espres- 
se le‘ grandi e ten'ìbili passioni della Medea di 
Euripide. 

Da princìpio queste arti imitative pantomi- 
mica, ballo , musica, si accoppiarono alle poeti- 
che narrazioni^ poiché -tutte o nacquero dal canto, 
che esponeva gK antiehi racconti , o l’ accompa- 
gnarono. Quindi elle incitarono co’ gesti , e con 
salti e col silvestre suono le medesime forti, ge- 
-sta de’ loro dei ed eroi, espresse ne’ versi • onde 
sorse In doppia imitazione vocale e muta, li 
verso imitava. colle parole; co’ gesti, atteggia- 
menti mòli , ‘ e suoni feron i’istesso le altre 
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germane della poesia. L'imitazione è il rendere 
un ritratto di una qualche cosa , ossia ricbìa* 
mare allo spirito ciò che ai senso non è presente 
per mezzo di altre cose presenti, le quali ven- 
gano COSI disposte, e ricevano la torma ed ester- 
ma figura di ciò che vuoisi rappresentare alia 
mente, ossia eccitarne F idea. E colai imitazione 
in varie guise si fa, essendo varie c diverse 
quelle cose , per mezzo delle quali si possa ese- 
guire ^ e quindi le azioni degli antichi eroi col 
verso , col gesto , col ballo e colla musica fu- 
rono rappresentate. Perciò i primi versi che 
ci restano, son lodi delle belliche imprese de’ 
divi cd eroi , come si è detto. La prima danza 
fu. la saltazione armata, che presso varj popoli 
con diversi nomi fu della pirrica, curetica, sa*" 
tiare ^ la quale faceasi al suon dì que’ carmi che 
venivano cantati in onor de'numi. 

Ed ecco la prima barbara poesia , ed il pri- 
mo antichissimo spettacolo > cioè un epico rac- 
conto esposto in versi , animato dal canto e dal 
suono , dal ballo e dalla pantomimica accompa- 
gnato^ e ciò vien comprovato con. espresse au- 
torità degli antichi. Luciano (i) afferma che an- 
ticamente il medesimo isb'ione cantava e ballava 
la tragedia, e non potendo reggeie a questa 
doppia fatica , si diviseso poi le parti , ed altri 
espresse col canto, ed altri col ballo la favola 
medesima. E Fistesso nome d'istrione ne fa fede 
del doppio incarico pria dato alF istesso. Tale 
voce a’ Latini derivò di isler voce etruscà, che 
vale /((d/o ballatore; cosicché Fistrione recitando) 
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ballaTa ta favola. Litio d: tramanclò per ia> 
tera cotesta storia. 1 primi isfatooi romani can- 
tavano e bailavano, ed espressero insieme col ge- 
sto quella miscela di favole,- ebe dall’ anzidetto 
Livio son dette satura. Impletas modis saturas 
decripto ùwi ad tibicinem patUu modoque con- 
gruenti agebant (i). Iodi soggiunge che Livio 
Andronico il primo si iìi, che divise dal 'gesto 
il canto, indotto a ciò > dalla necessità , dovendo 
per cornai^ dei popolo ripeter la sua &vola^ 
ond’ei, che erosi già roco , avendok^a cantar 
sostituito un altro , ripetè col gesto la' favola stes- 
sa^ ciò che appresso de’ Latini diede origine alla 
divisione degli attori 6 col cacto , o ' col gesto, 
il dialogo detto diverbia da Livio restò agli istrio- 
DÌ che cantavano, e>il gesto olsalìo ad altri at- 
tori fU'dato; e l’istessa cosa ci viene affermata 
da Gellio. £ de’ Greci sappiamo il medesimo da 
Aristotele, che coiì Luciano sovraccìtato ^i ac- 
corda. 'Ei dice nella sua Poetica , che nella Di- 
tirambica, Ja quale fu quella prima miscellanza 
di hivoie, come dimostrei'emo in appresso, can- 
to ^ bàlio, verso e ^suono concorrevano insieme: 
e per opposto nella tragedia la rappresentazione 
della favola si facea' separatamente per mezzo 
ditai cose, altri esprimendola col suono, ed al- 
tri col canto ^ ed altri col ballò , 'ed altri col 
gesta > - ' 




/ 



65 

. . C.VPITOLO xyiii. 

DeW orìgine delle jeste." 

V ^ 

Un genio tetro e lugubre,, proprio <Ie’$eU « 
▼aggi e de’ barbari, un viver irregalare, stein- 
perato, e soggetto a> trasporti, hi venerazione 
grandissima degli dei, la oiemoria delle funeste, 
vicende della natura sono le cagioni , che tutte 
insieme diedero la nascita all’usanza delle feste; 
usanza che si è tramandata per sì^lungo ed im- 
memorabil corso di « secoli insino alla remota 
posterità, ed usanza che sembra cosi al vol- 
go degli nomini necessaria , che non finirà for- 
se che cogli'' uomini 'medesimi. Se chi di un 
effetto rende una sola cagione, e trascura le 
altre che vi siano del pari concorse, non ren- 
de mal di quel prodotto la. vera origine. Nluno 
sin qui ha spiegata la sorgente delle feste, aven- 
done ciascuno un particolar motivo addotto, e 
tralasciati gli altri. Noi gli abbiamo tutti insie- 
me .raccolti, e tutti pai*titamsnte in brieve gli 
svilupperemo. ' • 

Uno stomaco, gagliardo é digiuno dee avere 
un cibo per esercitar la propria azione, altri- 
menti' con succhi digestivi macera se stesso. Cosò 
1’- umano spirito cérqa esercitar la sua instanca- 
cabiie ' azione o sull’ idèe , o nelle operazioni 
esterne; vuole anch’egli un oggetto, una ma- 
teria che lo riempia e l’ occupi vuole oprar 
sempre e sentire la sua esistenza colla fontinua 
azione; vuole passai'e da piacere a piacere cb’e 
Io contenti. £ quanto più sublimi e pieni di 
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attività SODO gli spiriti , tanto cresce più questo 
morale bisogno. Quando manchi V oggetto che 
1’ occupi , quando manchi il motivo che lo eser> 
citi, quando un novello piacere non lo riempia, 
e rinnovi, per dir'bosì, la sua esistenza, sente 
entro di' se un tenebróso vóto: la sua azione 
vien meno , le sue forze son abbattute; in vece 
dèi piacere succede- un tal dolore,* che dicesi 
noia e tedio ^ dolore sovente pih molesto de^ po- 
sitivi dolòrì , che sebbene turbano lo spirito , 
generano ih esso -lui un secreto piacere, che sor- 
ge dal fondo medesimo del dolore, e dall’av- 
vertimento dello spirito della sua propria atti- 
vità. Questa noia e questo tedio è il più gran 
nemico della nostra felicità : è un secreto veleno 
distruttore della vita ; è un lento male più no- 
civo delie più violente infermità. > 

. in tale stato di noiosa tristezza vivono tutti 
i selvaggi e barbari che dimostrano su i loro visi 
dipinto il loro spirito. Essi- son tuffatti nell’ozio e 
nell’ infiagardaggine. I loro pochi naturali bisogni 
richiedono poco travaglio.. La più gran parte del 
giorno sopravvànza alla necessaria Tor fatica. Il sol 
che nasce, il sol che tramonta li vede abbandonati 
all’ ozio, e alla noia : le ore della notte passano 
pigre e lente ^ la vista de’ medesimi oggetti gli 
stanca ; luoghi sohhi , venere , ebrietà risse , 
guerre, giochi, sono i necessari mezzi- per in- 
volarsi alla divoratrice noia. Ecco. le ragioni 
per le quali ci son da Tacito dipinti gli antichi 
Germani amatori del vino , del gioco , della 
coccia e della guerra. I nostri galantuomini delle 
provincie non fanno una vita diversa da quella 
de’ Germani antichi. Se non alla caccia, passano 
le lunghe ore del dì col bicchiere^ e colle carte 
alla mano, e termina ben sovente il divertimento 
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collo schioppo e col coltello. 11 costume de’ Trac» 
memorato io un’ode (1) ^ . 

Pugnare Thracam est. Tollite harbarum 
Morem , verecumdurpque Bacchum 
. Sanguineis probihete rixis. ‘ ^ ‘ ^ 

r . - Od. 2J. , libr. 1. ^ 

del Pindaro latino di venire, a mensa tra le tazze 
e risse, e mischiar sangue* a vino, è costume "di 
tutti' i barbari, che discacciano la noia con 
quel forte li<]uore che agita lo spirito , e lo colma 
di un passeggero temulento piacere, che poi 
gii sprona a sanguinose risse. 

£d ecco una principale cagione onde tras- 
sero, origine le gentilesche ■ feste. I selvaggi e 
barbari ebbero di bisogno di sollevarsi da quello 
stato' tetro e molesto , abbandonandosi . alla le- 
tizia ed al tiipudio in cecti stabiliti dV, ne’ quali 
il fendo e. la base del divertimento era il vinow 
£ perciò tutte le più anticlie feste furon quelle 
di Bacco, venerando nume a’ selvaggi ed a’ ro- 
busti barbari , i quali per iscuDtere.fe loro forti 
fibre , avean di mestieri di riempiersi di cotesto 
vivace liquore per venir destati e mossi. La na- 
tura ci conserva in ogni.tempo e in ogni luogo sem- 
pre distesse cose, comecché ora in grande ecLora 
in picciolo, ora in copia ed ora in ppco. Ne’ no- 
stri contadini , e ancor nel volgo delle gran città 
rimirasi eziandio il genio de’ selvaggi. Nelle loro 
festività i santi sono sulle lingue dè’ contadini » 
Bacco regna -sul di loro cuore , e trionfe sullo 



Cl) Nalis in usuai Ixtitie scypbù. 
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spirito. Avanti le are che in questi Sacri ^ionù 
s’ innalzano nelle pubbliche strade o della nostra 
città, o dei suoi borghi , gli ebri devoti canta- 
no nell’ istesso tempo e ballano e' suonano. Il 
mondo 'cangia nelle parti ; nulla manca all* in- 
tutto. Ma perchè furono stabiliti certi dì festivi ? 
Eccoci all’ inchiesta delle altre cagioni delle 
feste. 

' ■ L’ uomo non meno si stanca del piacere , 
che delia fatica. I piacevoli movimenti trava- 
gliano così lebbre, e le rilasciano, come ogni 
altro duro esercizio. E quanto son più vivi i . 
piaceri , tonto più le fibre son soggette a stan- 
chezza \ onde dopo i gran solazzi seguono ine- 
vitabilmente le noie. E nella violenza del piace- 
re si può forse viver menò, che -in quella del 
dolore, o delia fatica. Ond’ è che in certi giorni 
soltanto i barbari sciolgono le 'redini a quella 
intempestiva tripudiante gioia , che può*- dirsi 
con proprietà 'barbarica ; c dopo ricadono nella 
riiasciatezza e nella noia. ' ' • 

E tali alternazioni debbono essere per’ ne- 
cessità ne’ temperamenti barbari e naturali, che 
non vengon dalP educazione e dal costume fre- 
nati. La vita naturale all’ uomo "'è l’impetuosa e 
il trasporto. Nella fantasia si accendala face del- 
l’oggetto grato e piacevole; si muove' il vento 
dell' appetito, il quale si sfrena e corre con tutto 
il suo vigore dietro à quel piacevole oggetto'che 
se gli offerse. Spei'ienza , ragione noi litiene, 
non misura i suoi passi; Colle sue forze intere, 
con empito io spirilo mina all’ acquisto di quel- 
l’ apparente bene. La moderazione è prole della 
riflessione e della sperienza, e vien nutrita dalla 
filosofìa, che cammina "oon piè di piombo e 
colla bilancia alla mano ; ed è questa virtù dei 
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popoli colti e politi. Ne’ Saggi che seguiraono^ 
saran palesi tal cóstumi de’ bàrbari, che corron 
'sempre all’eccesso, ed 0/ soo timidi e oten che 
donne : or coraggiosi e più che uomini, come 
Cesare dipinse i Galli t or pietosi, orcrudbli, or 
tardi e^ mesti, or concitati e lieti non «oncscono 
V aurea mediocrità e la virtù. 

Per così fatte vicende. adunque de’ loro lem* 
peramenti e costumi alternarono i giorni della 
tristezza e del piacere, in cui s’ abbandonavano 
tutti in seno della gioia e del contento. '■ ' 

La religione concorse io gran parte allo sta* 
biliroento di tai giorni festivi. Grand’ era il suo 
potere e la sua forza sull’^ animo dei barbari. 
Erano esatti- a render gli onori e gii osseqiq agli 
dei, e quindi consecrarono interi giorni a que* 
sto culto, ne’quali ad altra opra non attende- 
vano, che a cotesta sacra e. pia. 

La morale de’ barbari licenziosa ed amica 
della dissolulezza'DOD discdrdavp dalla loro teo- 
logia. Agli dei avean .^que’ barbari attribuiti i 
proprj costumi, come fan gli uomini di tutte 
l’età. Quindi davanti il cospetto di numi ebri, 
golosi, dissoluti qual freno potean avere di eser- 
citare le più infami dissolutezze? Idhfestìvi della 
gioia e del tripudio si accoppiarono co’ religiosi 
e sacri. Essendo i numi più avuti in pregio ed 
onore, Cerere, Bacco e Venere, onde ricono- 
scevano gli uomini il dono elei cibo , dei vino 
e del più - sensibile diletto ', parca, loro tli ren- 
dere il massimo onore a queste deità , facendo 
uso , anzi abuso de’ loro doni. 

Il culto, che si rendea agli dei, non avea 
1’ origine, soltanto nel timore che della loro forza 
e potenza 'Bveano' gli uomini, ma eziandio na’ 
benefìzj,de’( quali era stato 'ricolmo P uman 
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f[etiere. Il culto é la riconòscenza della divina -vir- 
tù, è il reùdinicnto di grazie -de’ benefizj riee- 
Tuti. Le arti', i comodi e vantaggi tutti della vita , 
secondo che nel primo Sa^o si è esposto , fu- 
rono avuti come doni. del cielo. La salvezza del- 
l’ umanità da gravi nàali , onde era stata un 
tempo opprèssa , si riconobbe eziandio dalla mano 
degli dei* Le meiDorie delle funeste vicende della 
natura , simboleggiate sotto le guerre degli dei , 
la calma riacquistata^ il mondo rinnovellato dalia 
benefica mano dei numi formb. altresì l’oggetto 
di coteste festività. 1 giganti e i mostri abbattuti, 
i Titani vinti, i nemici degli dei, e degli uomini 
debellati, i rendimenti di grazie erano la materia 
di cotesti sacri eucaristici trattenimenti >* 
Ma che altro è il rendimento di grazie, che 
altro è la gratitudine, cheli palesare la nostra 
felicità ossia gioia.,' e confes.sarne la cagione ? 
Ciò che ne piace e rende lieti , è il grato ^ e la 
gratitudine è l’ appalesamento di tal grato e 
piacevole stato mercè d’altrui. £ quindi s’in- 
tende il vero senso di quelle latine frasi; red- 
dete gratesy referre gratesy cioè rendere e rife- 
rire lo stato del nostro piacere all’autore che 
l’ha prodotto. , - ' ' • 

' Se questa'' adunque è la gratitudine , se il 
rendimento di- grazie è la manifestazione di 
nostre gioia per dimostrare la grandezza della 
beneficenza altrui, naturate cosa si fu, che tai 
giorni fossero gioriù di piacere 'e di tripudio. 
Ma i piaceri de’ barbari son violeirti e sensuali, 
e tali ancora ne sono -le esterne dimostranze. La 
furiosa ebrietà, ì pranzi smoderati-e ^:x>Ssolani, 
la sfrenata venere, -la gara delle corporali forze 
sono le prindpali sorgenti de’ tumultuosi barbari 
piaceri. Gridi}* urli , strepiti, salti} lotte , corse 
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ne son le dìmostranze , come gli scenici speitS'- 
coli, le belle masiche, le opere di gusto sono 
le cagioni de’ radìnali piaceri de^ popoli colli, e 
insieme le dimostrazioni del dolce placido tra- 
sporto di una nazione dilicata e dotta. Il volgo 
che in mezzo alle piìi colte società d’Europa ci 
conserva una viva eterna immagine de’ barbari, 
celebra ancora le stie feste cogli strepili, rumori, 
ed atti di una folle gestiénté letizia. Il cane , 
grato al suo signore, urla e gli salta d’intojno. 
E che altro è mai questo ^olgo e 'questo sel- 
vaggìo, che un bruto che può esser ragionevole 
animale? E l’uomo barbaro 'è colui che già 
Comincia ad esserlo. '' 

In COSI fatte feste facendosi la commemo- 
razione de’ mali delF umanità e della liberazione 
da quélli de’ doni ricevuti dal cielo, e comodi 
della- vita, e altresì dello stato misero che pre- 
cedè il tempo migliore, ei ben intende perchè 
si accoppiava in qsm la tristezza al tripudio, il 
tuono lugubre al rilute. Ma la parte trista della 
festa ad altro qu>.serTÌva che ad eccitare più 
la gioia, ed a misere con più trasporto i di- 
voti dal lutto ^tale allegrezza. 

La principale parte della festa raggirandosi 
poi nel celebrare Ift memorie de’ sofferti mali o 
dalla natura o dagli dei simboli della natura, 
o dagli»' eroi e ^li degli dei progenitori di 
quella popolazioni, è da per se palese che gli 
anzidetti racconti delie gloriose gesta de’ numi 
e de’ semidei si faceimo in questi giorni sacri ’e 
' festivi , ne’ quali en^o oziosi que’ feroci barbari. 
‘11 poetico spettacolo delia prima antico epopea 
in tali feste veniva rappresentato. La comune 
gioia ,' il . trasporto dell’ ebrietà , lo zelo delia 
religione animava i| càuto e U suono, e dava 




ORIGINE E .NATURA JJE1.LA POESIA. 

feria al ballo ad alla gesliculazione, L’ allora 
era quell’ ebrio e licentioso divolo d’ Orazio : 

Functusque sacri* et potas et exlex. 

In compruova dkcib rimana a noi copsar- 
valaci dagli antichi la tradizione che pelle feste 
di Bapco vennero i pripii spellacoli recitati. E 
presso i Gi:eci ‘e Romani si conservò l’antico 
costume; poiché cosi fatti teatrali spettacoli ne 
giorni festivi eratio soltaplo recitali^ ed in que« 
«ti divertimenli del pari eh? nelle sacre cerimi^ 
«ie venivano 'que’giorni inleraroenle consumali. 
Di piÙJ nell’ultima barbarie di Ruropa nei speri 
giorni rappresentavanpi de’ somiglianti spetta- 
coli. La divozione, la crapula, ìLteairale diver- 
timento si. combinarono di bel nuovo insieme, 
per dimostrarci sempre più che nel ricorso de’ 
.tempi, e de’ simili accidenti rinascono i mede- 
simi .costumi degli uomini. ' ' 

' r ■ ‘ 

CAPITOLO XIX. 

Della nasata della Tragedia. 

- ■ . . . - • s , ■ ■ 

• « < 

Da questa prima 'poeiùa^ come dal /princi- 

■ pale tj'onco; si spiccarono poi col tempo le di- 
verse specie di quella. E prima venne divelta 
la drammatica’. Essendo quella prima epopea al 
drammatico genere .naturalmente mista, secondo 
che si é detto , e venendo ' in quelle rustiche 
feste accompagata dal canto., ballo e rappre- 

■ sentazione, poiché la stessa persona non avea 
fiato di recitar cantando ^ e rappresentando 
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l’intera favola, altra per necessità n destinò, la 
quale spone.<w« unica parte di ' qualche personag> 

g io fra molli nella sacra ' narrazione introdotti. 

onosceodosi poi la vaghezza ed il vantaggio 'di 
tal metodo, altre se' ■ne aggiunsOTO di poi. Non 
altrimenti che noi nelle nostre chiese ancor oggi 
facciamo , cantando là sacra epopea 'della pas- 
sione , nella rappresentazione detta quale son di- 
stinte SI per facilità del canto, come eziandìo per 
vaghezza e diletto dei sacri uditori le ‘persone 
che adempian le parti o del testo-, cioè 'del nar^ 
ratore , p di Pilato, ò’ di S. Pietro, ovvero’ della 
turba. Le antiche gentilesche epopee furon le 

{ >as$ioni d^ii Ercoli , degli' Àiaci, ~e degli altri 
oro eroi. Eran quelle sacre leggende -atte ad 
intrattenere ed istruire il popolo negl’ insegna- 
menti della lóro falsa religione. 

Ecco fa più naturale, semplice e vera ori- 
gine del primo dramma sacro ed eroico, origine 
sinora sconosciuta perchè ricercata da’dotti ne' 
soli monumenti dell’antichità, i quali ci man- 
cano, e non già > nel nedessario corso delle uma- 
ne idee. £i la d’ uopo secondo che si è tante 
volte ridetto , supplire l’ antichità' colla filosofìa , 
ed a questa aprirsi la strada coll’ allràr Ma que- 
sto doppio sentiero non si é corso «iuora» Te- 
nendo adunque sempre dietro le nostre tracce 
la parte narrativa del poeta si tolse via , e l’epo- 
pea in pretto dramma si cangiò. Di fatti se tol- 
gansi àtAV llidde di Omero le narrazioni del 
poeta, rimarrà una verace maestosa tragedia. 
Coi\ il primo Hbro àieW lKade compirebbe un 
atto, di cui la prima scena può contenere le 
preghiere di Crise e la risposta di Agamennone; 
la seconda il dialogo di Adiiile , Calcànte ed 
Pacavo. Voi. IV delle Opere. 4 
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' Agamennone^ e le altre scene. verranno formate 
dalle seguenti e spesse concioni; e il medesimo 
accade alla narrazion della passione , tolta la 
parte dei sacro teslp. 

- Ria none si levò affatto la parte. -lirico-nar- 
rativa. Ella venne trasfusa nel coro , ^il quale 
contiene una narrazione delle lodi c.de’ vizj de- 
gli attori f e morali insegnamenti. Adempie adun- 
que le parti del poeta , die narrando riflette , 
loda ed insegna, ossia sostien le veci di quella 
prima truppa , che ballando cantava gli inni de’ 
numi, e degli croi. Ma queste parti non poteano 
esser confidale ad uno degli attori, che animato 
dalla propria passione e dall’interesse personale 
deve oprare, e non riflettere. Onde vennero com~ 
messe ,àl pòpolo spettatore delle grandi azioni 
cd estimatore , al popolo .che prima cantava T in- 
tera epico-lirica-drammatica canzone , e poi date 
a distinte pwsone le parti degli attori ritenne il 
canto dellu sola parte lirica dalla drammaUca 
divella, ed al suo canto accompagnò il ballo 
ancora secondo^il suo primiero costume. 

, “ Quindi il coro è destinalo solo acciocché 
consigli e lodi. 

ÌBónis faveal^pie et consilietor amieis , 

Et regzt iratos et araét peccare timentes. 

’ IHe dapes laudet mensae brevia, die aalubrem ^ 
Juàtitiam , legesque . ... CD 

Ed ora‘ Intender si può ciò che Diogene 
Laerzio dice , che la prima' tragèdia venne rap- 
presentata dal solo coro , non essendo ella altro 



'■ j lì) OxaX. Da' Arte poetica. ' • 
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elle questo cootinuo coro epico4irico, distinto 
da varie parlate .degli eroi, dei quali narravansi 
o lodi e vittorie , o. sconfitte e vituperj. Ed Ari- 
stotele dice P isUsse , afFermando die al. coro os- 
sia al corpo dell’antica tragedia si aggiunse Pepi- 
sodio , doé un fatto fuori dal canto per render 
di più durata lo spettacolo , ed essendo quattro 
cori si aggiunsero quattro episodj , che col pro- 
logo formano i cinque atti. 

CAPITOLÒ XX. 

' ‘ « t 

Commedia^ tragedia^ satira^ ditirambo furono 
in principio una cosa sola. 

Non solo P espressione delle imprese eroi- 
che, ma eziandio nmitazione delle azioni ridi- 
cole degli uomini componevano quel primo rozzo 
e baiharo spettacolo. Nella più sublime e grande 
epopea di. Omero, tra P eroiche azioni degli 
Achiili e degli Aiad ha. luogo Tersite, che cotta 
sformatezza di sua persona , e colie bastonate 
che Ulisse collo scettro gli scaglia sul gobbo, in 
mezzo delia meraviglia ecdta il riso» Quali e 
quante sublimi idee non ne offre il medesimo 
poeta nel consìglio -de’ numi , in cui Giove alta- 
mente minacda Giunoni ? Ma fra quelle grandi 
idee frammischiò le ridicole. Vulcano narra co- 
me Giove presolo per un pié lo balzò dal cielo, 
e volendo fare il galante, comecché zoppo, va 
recando intorno la tazza da bere agli dei, i 
quali prorompono in ismoderate risa. Cosi quel 
gran poeta da più elevati eon^Ui ci fa passare 
alle più basse e comiche idee. 



^6. OBIGINB s'iTA'nmA della POESIA. 

E’ ciò Don 'sènza grande accorgimento. 1 
|>iacerì ciòià fisid eom^ morali , .secondocbè a\> 
trove se n’ è accennato, stancano le fibre, le ri* 
lasciano , te indeboliscono. Per tenere adunque 
lo spirito sempre in rnoto,'^er farlo - passare 
seneprb da piacere in nuovo piacere, fa d’ uopo 
trariar le sensazioni , adoprare nnonre intatte fi- 
bre f e con diverse tnodifiicazioni far sempre 
avvertito lo spirito della sua esistenza. Dal qnale 
avvertimento nasce ognora il senso del piacere: 

. . Far ci convien conie fa il buono' 

Sonator sovra il suo strumento arguto , 

Che spesso muta corda., e varia tuono, 

Bicercando ora , il -grave ora Paéuto. 

Ei fa di mestieri variar sovrattutto la specie de^ 
piaceri ^ ciò che si fa molto bene frammischian- 
do al grave', maràvi'gltoso , snbfinfe, ondé na- 
scono i diletti delio spirito i più divini e pro- 
fondi , le cose sidierzevoli. • ' 

L’Ordine^ la 'simmetria,' onde la bellezza 
nasce , genera in noi il piacere 'e F appetito suo 
fido seguace. 11 vizio grande e nocivo, i’eirore, 
r inganno , onde tnìséria e' danno deriva , , si at- 
tira dietro P orrore. La deformità , la sconcezza; 
i piccioli vizj , lievi inganni , e i leggeri mali '« 
disordini , che ci appartscono, o ci son mostrati 
nel corpo, o nello spiritò o degli altri, O'di noi 
stessi, svegliano un di vèrso genere di piacere nello 
spirito', che nasce da quella tal convulsione del 
diaframma , che è dettò riso: Onde è palese che 
dalla dilferenza de’ gradi delle cagioni medesime 
son prodotti diversi effetti. Noi non possiamo qoi 
rendere una compiuta esplicézibne dèlia diversi* 
tà di' si fhtte sensazióni riserbandoci -a paelarae 
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nella nostra analisi ifisico-morate dall’ uomo. Ac« 
ceoniamo qui solo^ che sensazioni del dolore 
non altronde nascer possono, che da quel le csh 
gioni, ossia da que’moti che tendono a xliscio^ 
gliere, ronaper 1’ equilibrio, disunire e disgre» 
gare la nsacebioa* cioè a toglier la vita, la quale 
par ohe unicamente dijpenda da cotesto equili- 
brio ed unione 'di tutte le forze macchinali de' 
solidi e d^flui4i> Da movimenti opposti, cioè 
da quei cita accrescono l’attività e l’uni<me on- 
de quella < dipende , nasce il piacere. £ ciò ben ' 
si accorda con ciò che altrove si è detto,, che 
scaturisca sì fatta sensazione .dall’ accorgimento 
dello spirito delta sua . esistenza , ovvero dalla' 
rinnovazione e modificazione della detta sua esi- 
stenza. Tutte .queste idee vagiiouo lo stesso. 
Queir urlo che accresce attività alia macchina, 
le dà nuova esistenza , comunicandole uu nuovo 
movimento e con esso nuovo modo -di essere ^ 
poiché l’esistenza non altrimenti che col moto 
si sviluppa, e lo 4pi!ritó sentendo il moto av- 
verte d’esistenza sua. > 

Or quando i turbamenti' delia ' macchina 
sono momentanei e leggeri , la sensazione è pia- 
cevole: avvegnaché' la cessazione di quei piccioli 
momentanei dolori altro non può produrre che 
piacere. La deformità, il vizio, l’altrui, o il 
proprio male quando sian bevi, tai uose, gene- 
rano de’ piccioli iucrespamenti nella tela nerim- 
sa, e ^lle passeggere tenui convulsioni: o qui^- 
di il rìso , che é picciola convulsione , la. quale 
calmandosi fa oaacere il piacere. Ma s» quella 
aia piò forte, come- nella tosse convulsiva ad- 
diviene (si sente dolore. £ quando d feiito U 
diafitimma , nasce tale e tanto canvellimeBto , 
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die l’'UOiQO M muofe ridendo. Una ^aiide schi'^ 
feeza ia no putreiblto cada vero, una selvaggia 
grossbianezza di spirito, una scelieraggine' di co- 
stume ^ una insigne miseria e danno non pro- 
ducono riso, ma dolore, noia, pietà avvegna- 
ché sian troppo violenh e gagliardi gli scontor- 
cimenti prodotti nella tela nervosa.- Ma non solo 
l'addotta cagion fisica è la sorgente ~del piacere 
ohe vien da lievi vizj altrui, ma ve n’ha un’ al- 
tra morale, che- dalla riflessione scaturisce. L’uom 
per natura tende a porsi in un livello superiore 
agli altri. « Il desiderio del principato dice Tul- 
lio negli tJffizj f è insito in noi dalla natura m; 
quindi il diletto di veder gli altri abbassati. Ma 
se P altrui male' ecceda il segno, a più forti 
' passioni lo spirito apre il varco , e la pietà , o 
il timore bandiscono il piacere della superiorità. 

Ma rivolgiamoci al proposito. Le nostre di- 
gressioni son .frequenti. : non son' però inutili 
quelle che ci fan conoscere la macchina e io 
spirito dell’ uomo : avvegnàché la poesia , di cui 
trattiamo, non è ad altro diretta, che a piace- 
volmente mòrere d’ anzidetto spinto per fine di 
giovargli ^ ciò che non si può eseguir mai senza 
la cono.scenza dei varj suoi movimenti, e degli 
effetti che nascono. 

> L’umano spirito, come poc’anzi si é detto, 
cerca sempre di .rinnovare la sua esistenza mercè 
delle ..nuove, modificazioni, che con successivo 
moto'riceve , onde nascono ognora nuove sensa- 
zioni che son levita d’ essO spirito. Ma.perJe leg- 
gi della materia, venendo questa dal continuo mo- 
to a ricévere alterazione e discioglimento, fa di me- 
stieri lasciarla- nella quiete dopo certa azione, e 
conviene. (he sian altee parti di essa messe in 
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operazione, onde lo spirito si ritrovi sempre in at- 
tività. Quindi deriva la necessità di cangiare non 
soio'gli organi dei sensi, ma muover gii stessi in 
diversi modi , poiché il vaino modo di oprare fa* 

SI che nel soggetto medesimo movansi certe 
parti, ed intanto altre siano in* riposo.' Oltre che 
la contraria ' direzione degli orti ripone nel di- 
loro naturale ' stato le parti che il precedente 
moto avea sconvolte onde un braccio che ha 
fatto gran moto , variando - azione riceve sol- ^ 
lievo. - - ' ' 

- .• Le- barbere* ‘'nazioni senza intender 't'ant’ ol- 
tre, duce soltanto la natura-, furoo vaghe df co- 
testa varietà, e agli eroici racconti • frammischia- 
rono satiriche 'fa velette, cioè narrazioni di fatta 
di fauni e satiri , fatti -impudenti, sconci, mor- 
daci, atti a piacere ed’ a muover riso,< Quindi 
que’ primi spettacoli , dei quali ebbiam parlato, 
furono tragici*, satìrici,' cornici. E la satira e la 
commedia fu la stèssa cosa, cioè rappresentazio- 
ne dì cose ridicole e mordaci immischiata 
alia tragedia.^ anziché satira fu generico ' nome 
di cotesta mista- composizione comica e tragica: 
di che rende testimonianza la nozionp della .voce 
Satura , ossia Satyra , che serbarono i -Romani 
tosino agli ultimi tempi. Egli è notissimo. c^e tal 
voce significò' una miscela di cose. Onde Satura 
lex et Satura lartx fu detta una legge di varj 
capi e stabilimenti composta , ed un piatto ri- 
pieno di varie vivande , ossia un pasticcio. 

Nè diversa fu la genuina e prima nozione .. 
del ditirambo. Egli valeva quanto satira ^ cioè 
mista e composta poesia ^ onde poi rimase a noi 
ditirambo colla nozione di miscela soltanto di 
varj versi. Ma da principio fu mescolanza di varj 
generi poetici , cioè di materia tragica e comica. 
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Il ditirambo fu usa composizione in ooor 
di Bacco, vale a dire eroica, come quella ;che 
narrava !•> forti imprese di cotesto eroe. Ella 
recitavaù nelle feste di Bacco , le quali venivau 
celebrate nel tempo delle vendemmie, tempo in 
cui la satira, come rapporta Orazio, ebbe il suo 
nascimento \ potebé allora i contadini plii lieti e 
festanti, ebrì del novello vino, tingendo di fecce 
i loro volti, diceansi millt; villanie .soarabievol>^ 
mente, e contralTacevaoo i difetti altrui , costa* 
me che ancor oggi si convserva, è viene con si 
vaga leggiadria dipinto nelle f^endemtnie del nos* 
trq Tansillo. Da quel oostume nacque la satira, 
ed .ebbe vita la commedia^ e noi italiani vantia- 
mo de’ poemetti che eccitano le memorie di quelle 
prinoe baccanti poesie, come sono i beoni di 
Lorenzo de’ Medici ed altri , 

' Adunque nel tempo* stesso, che in coleste 
feste eran rappresentate le azioni famose di 
Bacco, per sollievo^ degli uditori vi si mescolavano 
delle comiche e^ satiriche farsene , e tutta la com- 
posizione portava il nome di ditirambo. Quindi 
abbiamo dalla storia poetica die Ànfione Me- 
tinneo introdusse il primo ditirambo,, che era 
un coro menato in giro, che’cantavasi da’ satiri 
in^ ooor di Bacco ^ onde esser dovea un mesco* 
gUo di eroiche imprése e di ridicole azioni. 

, ;■ I.1M ' ■ IV V. -'-' yj V 
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CAPITOLO XXI. K 

Conferma d^P anvdetta verità. 

■ ■ r ^ . 

La ragion etimblogiea e la storia cooserva>< 
taci dagli antichi ^delP Orione delhi tragedia e 
della commedia soh aitò e forte sostegno* delle 
idee finora esposte. Ditirambo- scaturisce' con 
molta semplicità da dà ed athyro doppianiente 
scherzo, quasi sia doppio scherzo , allusione atta 
doppia favola tragica ^ comica, Si' fatta etimolo* 
già é assai pìh vérìsimile' e naturale di- quellé 
che ne'ban dato i grammatici 6nbra. ' ^ * 

Del pari che la satira e i^tirambo^ (à. 
prima generica, che abbmcciava quel mescola- 
mento di favole,; commedia e tragedia furon 
anch’ elle voci che si apparteiméro aU' intera mi- 
sta composizione. E di tani cómmedùz vale cnnto 
de* paghi ossian borghi. I barbari , abitarono di- 
spersi per paghi e borghi ,, come si dirà' pel se- 
guente Sa^io (i). Quindi • scorrendo pè’ borghi 
quei rozzi istrioni , givan rappresentando cosi fòtf? 
spettacoli portandosi il teatro coh seco ^ cib che 

attesta eziandio Orazio nella stia Poetica t ' ' 

* - • 

Ignotum tragicse geous inveoisse Camcenae ' 

Didtur , et plaustris vexisse poèmatr Thrapis , 

Qutt canerent agerentque pèroncti fcècibus ora. 

La tragecfia , come suona la parola , è un 
canto di l^cco , non già che. il premio’ del 



(1) Veggasi il li. Saggio pohtico,- 

4V 
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cantore foise un bécco , secondochè opinb Or^ 
zio , che dice: - 

Carmine qui tragico vilcm cerlavit ob hircum 

ma perchè coloro che facean le partì de’ satiri, imi- 
tavano la di loro figura caprina con pelli di bec- 
co , che in cosi fatte feste coilsecravasi al nume 
inventore del vino {i). Dalle stesse parole di 
Orazio SI va ad ^intendere, che doveansi quegli 
attori ricovrire di pelli;. poiché nudi si menavaa 
nella silvestre scena , onde era d’ uopo che nelle 
braccia e nei piedi vestissero pelli caprine per 
rassembrare in tal modo le forme dei satiri. Al- 
trimenti cosà ignudi , come a’ satiri più che agli 
eroi avrebbero avuta somiglianza ? Orazio stes- 
so, dico, fa fedexli ciò, mentre al versola ci- 
tato soggiunge: j 

Mox etiam agrestes satyros midavìt . 

T nomi adunque di, tragedia , commec^^ 
satira , ditirambo additarono la medesima cosa ^ 
poiché la cosa stéssa rinchiùdeva in se tutte co- 
teste specie , che si distaccarono poi col tempo, 
e formarono capi diversi di poesia. E tutto ciò 
si conferma ancora con quello che cì ha traman-, 
dato Orazio più volte citato otW Arte poetica 
sulle origini dèlia tragedia. Ei ci dimostra appie- 
no f che la satira ossia commedia nacque colla 



(1) aliam pb culpam Bacco caper omnibus aris 
Csdilur, et veteres ineunt prdscenia ludi , 

• Proemiaque ingcntes pagos et compita circum 
TheseidoB posuere ; atque inler pooula Iteli 
Molhbus in pratU unctos saliere per utres , eie. 

• . . yirgii, Georg. U. 
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tiragedia nel modo che abbiam iSn qiù divisato, 
e ohe la prima fe’ parte della seconda , temprando 
la serietà e gravezza tragica cogli ‘scherzi e ri» 
devoti motti. Recherò per intero il luogò del poe- 
ta , -acciocché if lettore abbia sotto gli occhi la 
conformità delle nostre idee con quelle dell’ an- 
zidelto : ^ ^ • 

Carmine qui tragico viUm certavit . ob hircgm , . ^ 
Mox' etiam agrestes satyros nudsvit et asper 
Incoriimi gravitate jociim' tentavit: qo quod 
lllecebris erat , et grata oovitate morandus 
^pectator , functnsque sacris, et potus et cxlex. 
Verum ita risores , ita coraraendaré dicaces 

» / ^ -j 

Cotiveniet satyros, ita vertere seria ludo ; 

Ne , quicunque deas, quicanquc adbibebitut^heros, 
hegali couspectus in auro nupcr et ostro , 

Migret in obscuras humili sermone tabernas-; ^ 

-, ^ - 

lit festis matrona moveri jussa diebus , . 

lulererit satyris paulum pudibonda protervia. 

£ con Orazio van d’ acoordo piò luoghi> 
dell’antichità, da’ quali sappiamo che ancor ne’ 
tempi della tragedia perfetta adopravansì per in- 
termezzi SI fatti scherzevoli , componimenti , de’ 
quali n’è forse rimiuslo uu monumento nel Ciclope 
di Euripide: siccome ai tempi nostri hanno usato 
di fare i Francesi, che soggiungono alla trage- 
dia la petite piece ^ comecché questa si rappre- 
senti dopo terminata quella^ laddove dagli anti- 
chi frammischiavasi nel corso stesso dèi dramma. 

Tale fu 1’ antichissimo e primo dramma-* 
tico spettacolo. Siccome la prima poesìa « fu 
epico-iirico-drammatica , oosi il -primo dramma 
fu tragioo'$citiricO‘COinÌGa. Ma -si diTelsero col 
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tempo la tragedia e la commedia. Bachilo pv 
che fosse stato d-. primo a dame la tragedia hs 
tutta la sua nobiltà, scevra dal comico e- satiri- 
co. E l’altra parte, cioè la comica, abbandonata 
da £iscbilo e da^ Sofocle ed Euripide , che ven- 
nero dopo di quel primo padre della tragedia , 
fu da Àristofape abbracciala. Ma la commedia 
d^ Aristofane non lasciò àll’intutto quel carattere 
di tragica '^nobiltà , che acquistò dalla compagnia 
di quella. Ella ebbe il coro al par che fa tra- 
gedia , e come f antica poesia , è tutta piena dt 
allegorie , che generano quel nobile e sublime 
caràttere della póesia eroica. Ma quanto più 'si 
dipartì la commedia dall’ orìgine sua, abban- 
donò vieppiù il coturno, e divenne privata; e 
fu détta la commedia nuo^a, della quale fu Menan- 
dro il padre. 11 coro si bandì da quella. I poe- 
tici eroici caratteri e le allegorie ne furono scac- 
ciati , e s’ introdussero privati caratteri di oscure 
persone. Tutta cotesta storia Orazio' ne serbò 
ne’ versi io parte addotti sopra^ ed ora intera- 
mente ripetuti : ' ^ 

Ignotam ti^icae genùs hirenisse Camoene 
Dicilur, eì plauslrìs venisse poèmata Tfaespis , 
Qua canrreut , agerentque peruncti fscibus ora. 

' Post hanc persona, p/iliaque rCpertor honesla 
Eschylus et modicis instravit palpita' tignis , 

Et docùit magnumque loqui , nUique cothuma 
Successit vetus bis comadia non sìne multa 
Laude : sed in vitiom ìibertas excidit , et vim 
Dtgnain lege regi. Lex est accepta , chorusque 
Turpiter obtienit splbalo. jure nocendi. 

Esdiilo , secondò la - testimonianza di Ora- 
zìo, pos6>on fissp e -stabile teatro, ed all» 
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tragedia diede et'oica e nobile favella. Egli dunque 
il primo si fu / che la depurò dai modi bas8i<-e 
vili, che oprava per lo .mescolamento del sati- 
rico e comico, cioè a dire F una sorella dall’altra 
distaccò. 'Aristofane poi , come si è detto , intra- 

[ >rese ad animare la parte comica,. 'che ritenne 
a nobiltà del coro insino alla riforma. 

• ' *■ 

CAPITOLO XXII. 

Delia tragedia. , 



Fermiamoci a considerare -la ti^edia dotne ■ 
la pijà nobile delle sorelle . e dell' istessa epopea 
sua genitrice. Ella anche .sotto .di Eschilo suo 
padre nella rappresentazione ritenne vestigio deb 
r epica ond’ebbè vita. Ricevè la* sua perfezione 
intera sotto Sofocle, il quale vi aggiunse la terza 
persona.- Eschilo avea introdotto il secondo' at- 
tore, laddove Tespi servi vasi di un-, solo, secon- 
do le testimonianze di Aristotele nella -tragedia’ 
e di Laerzio nella vita di Platone.^ dò che si- 
nora intender dai critid non si potè, giacendo 
ancor nel buio le iere origini poetiche. L’ antica • 
informe tragedia di ‘Tespi, che era piuttosto 
epopea , venne da un solo attore, e quella di 
Esimilo fu soltanto da due persone redtata -oltre 
del coro. Sofiade poi vi a^iunse là terza, ac* 
ciocché quante parti v^erano.inuna scena, altret- 
tanti attori le rappresentastero^ poiché piò di 
tre persone non parlano d’ordinario nelle enti- 
die tragèdie } secondo 1’ awi$o di Orazio. - 



Digitized by Google 



86 ORIGtllB B lÌATUaà SEU.A POBSli< 

Adtinqùe questa sublime' produsione dei<« 
P ingegno umano vide i giorni della sua perfe- 
zione e grandezza sotto di Sofbde. -11 dramma 
interamente divelto dall’epopea fe’pomp^ di se 
su i teatri di.Afenet’Né ritenne altro’di;quelt’^n- 
tico spettacolo f se- non che il genio.' delia rap- 

E reseiitaziùne 7 poiché esso nei tempo stesso , 
«nché da diversi attori , si cantava e si espri- 
meva col gesto' e col ballò ^ e ciò ammoderni ha 
nipUa meravìglia recato , perchè non si riconob- 
be la sorgente di tal costume. ' ~ 

Ma se cosi fatta rappresentazione' per mezzo 
del canto e dei suono togliepa molto alla natu- 
ralezza secondo/ che affermano alcuni , veniva 
tal difetto compensato da un gran vantaggio , 
cioè dall’ allettamento maggiore e dalia maggior 
commozione della fantasia e del cuore, che na- 
sceva dc(ll’ accoppiamento di tanti oggetti sedu- 
centi. La musica r la poesia,' il ballo, la panto- 
mimica, tante bell’ arti unite insieme qual illu- 
sione e qual magico incanto non dovean pro- 
durre sullo spirito cfegli spettatori Ne possia- 
mo prendere argomento da una bell’aria dram-' 
matica, cui corrisponda una musica convenevole, 
patetica pd espressiva .ben cantata , la quale ne.: 
commuove olteemodo. £ se il nostro presente 
dramma venisse ripurgato' da quegli errori che 
lo rendono mostruoso, come dopo i nostri dotti 
italiani esclamano i letterati esteri , . qual patera 
non avrebbe su i nostri cuori? Se la poesia non 
servisse alla musica sua ancella , ma costei te- 
nesse* dietro a. quella, che è peè* natura sempre 
signora ^ se quelle liriche brevi odi, che noi di- 
ciamo arieUe^ non fossero dislogale di. guisa ^ 
tale, che ove l’azion precipita e Ì’ attore dee 
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oprare e oon sentire, meno riflettere, ivi egli 
dia nel più /studiato lirico , ^ se coteste ariette 
venissero collocate nella proprie sede.^ cioéjjuao- 
do la passione mena l’ uomo nel vaneggiamento, 
e io dolce deliro;; se gli intrighi de’-nostri dram> 
mi non fossero o romanzeschi, p vili e basse gè-, 
losie , cortigiani rigiri , ma passioni fossero 
tutte grandi -e sublimi ; se la musica non fosse, 
qual oggi si è , una variamente modulata taran- 
tella^ ma ella esprimesse il sentimento, ciò che 
per una dirittura di naturai giudizio han tentatOi 
di fare a’ nostri dì Cluc e Millico; ^se col ripe- 
ter le parole dell’ aria non si turlrasse il senso 
e l’espressione: se gl’ istrioni non si facessero un- 
pregio di non pronunziar le parole \ se la gran- 
dezza del teatri^ fosse proporzionata alla dilica- 
tezza delle. nostre voci^ se al, più naturale ed 
espressivo canto unissero gl’istrioni la vera rap- 
presentazione del gesta , sostenendo carattere ed 
imbevendosi del senflmento della persona che 
imitano \ se la {H-oprietà a convenevolezza .delle 
vesti vi fosse aggiunta ; se il bèllo esprimesse la 
medesima azioii del dramma, è nQO'.già una di- 
versa : se gli Achilli ed i Tesei non fossero rap- 
presentati da castroni^ ciò che ferisce molto la 
verisimiglianza , vedremmo rinnovati ih parte i 
meravigliosi effetti-, che appena or crediamo 
dell'antica tragedia. Ma più d’pgni altra- eosa 
il vaso stesso del teatro dovrebbe esser rifor- 
mato. Gli ampi teatri non convengono al nostro 
canto : le voci son tenui e delicate presso di noi. 
Quelle degli antichi eran più forti, ed animate 
dalle IrOmbCi Ma neppure sono i gran teatri a 
noi necessarj. Ideile repubbliche il teatro dee ca- 
pire U popolo intero ; nelle monarchie la sola 
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gente colta e {loUta. In, quelle il teatro ed if 
foro sono la scuola di un popolo, U quale con* 
Tien cfae sia erudito e coho , siccome quello che 
ha da. governar Se stesso^ ma nelle monarchie 
il volgo puh 'essere ignorante e rozzo come io 
è: i lumi e la Centura non gli fanno di mestieri. 

Ma oltre il creder nostro crebbe questa 
appendice.' Ormù si sono additati i foqlr delia 
poesia e delTa tragèdia' sovra ttutto, ha pih grande 
e maestosa opra dell’umano ingegno. Si é-dimo* 
strato in qnal modo e^a si divelse dalla pPima 
epÌ€o>lirico*drammaticà , la quale contenne ■ le 
imprese degli-eroi è semidei , altrh non essendo 
che una saera poesia , non diversa da quellè che 
nella rinata barbarie di Europa si videro rap- 
presentare per le 'fiere e nelje nostre ohiese. Come 
deir epica ,sua genitrice, cosi la matèria e soggetto 
della tragedia furono le cose eroiche; grandi, stre- 
pitose e piene di funeste vicende, onde la compas- 
sione ed il terrore vengono destati. Anziché su det- 
l' epopea medesimà dla^’ innaizh, avendo' lasciata 
quella variata imitazione di tutte le cdse alla sua 
madre, e .trascelto per, sé la rappreseòtazione 
solo del ' sublime. Ella è una dipintura del grande 
e dello straordmariò. Ma altróve pih difusamente 
ne parleremo , e sovrattutto nella prefazione pre- • 
messa agli Esuli Tehanr, che coh altre nuove' 
nostre tragedie ristampeiemo.' ' ' ' 
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CAPITOLO XXUI. , 
Delle belP arti. 



Dopo,!’ analisi già fattane’' potremo ormai 
de6DÌre la poesia , anaùché tutte le bell’ arti sue 
minori compagne e sorelle. Elle sono ue’ imita* 
zione sorrattutto delle azioni umane. Ma le bel* 
Parti imitano la natura per mezzo della beliez* 
za e dell’armonia, che rende l’imitazione grata 
e piacevole pih. Siccome il foìado di un ricamo 
è un arazzo, o altro simile panno, così il meuo 
e la materia dell’ imitazione è l’ armonia e la 
bellezza o de’ suoni, o de’ versi, o de’ colorì, o 
di altro. £ son così dette la bell’ arti, perchè 
elle son creatrici di ciò che forma il beNo , il • 
vago e l’armonioso. £ a differenza di tutte le 
altre arti , che son pur anche imitazioni della 
natura , imUaao o col verso , o colla musica , o 
col ballo, o colla pittura, che eccitano in noi 
le sensazioni della bellezza, e generano nells 
spirito un divino piacere; quindi iogannati mol- 
to ti sono coloro eh» avrebbero .voluto che in 
prosa si trattasse la drammatica. Quanto fred- 
da e di poco effetto sarebbe così fetta imitazio- 
ne! Tutta la forza fldt’ imitazione vien. dal pot»> 
re dell’ ermonia su gli animi oostrì. Ella genera 
quel dolce e sacro trasporto , che ne alfetta e ne 
commuove. Imita forse piò la nat^ un uomo 
che favella nella prosa ^ ma non ne coromove 
come un uomo che cól canto imiti il vero attore. 
Non dee però tanto preVjalere alla verità l’ar- 
monia , che rimirando solo alla sua vaghezza 
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perda di mira il sentimento che si vuole espri- 
mere : come addiviene alla presente musica tea- 
trale , che diede l’ occasione che i dotti amatori 
della verità distaccassero la tragedia e comme- 
dia dalia rappresentazione per musica , onde 
nacque presso di noi un nuovo genere dramma- 
tico, il quale è (àuto meno' elEcace dell' altro in 
musica , quanto le , forze divise producono pih 
scarsi effetti. Egli dee essere un temperato e 
felice innesto della espressione, della verità, e 
della bellezza che ne* colori , o in altro esprime. 
Una pittura di M. Giotto è vera e naturale, ma 
senza la vaghezza de’ cori poco , o nulla piace. 
Lo stile vivo , brillante^ mnnrerofo'de’piodemt 
pittori alletta coloro soltanto, che non gustano 
la verità e la naturalezza, ma nel' Soggió sul 
gusto più ampiamente di ciò parleremo. 

‘ Troppo ormai dilungati ci siamo dal nostro 
principale scòpo. Il trasporto che nutriamo per 
le belle arti, un poco più del convenevole et 
trasse fuori ' cammino. Diamo termine a questa 
appendice. Egli si è veduta in abbozzo almeno 
là natura- delia poesia^ ma (piale n^ è l’oggetto? 
Il piacere fu il primiero^ ma quando poi la fi- 
losofìa ne prese il governo , ella al pubblico 
giovamento fu diretta, eccitando quelle passioni 
che al comun bene eran più conformi, ed ispi- 
rando oiTore per le torte e hodve. Cosi ella di- 
venne ministra delia civile sapienza', e fu la base 
- e fondamento delle società : 

’ Pait bxc sApientia quondam ' 

'■ Publica privatis scentiere , sacra profanis. 

. .^Et vitK monstraia 'via est (1). 

(i.') Horat. De Arte poetica, 
riHE del D18C0ES0 SVLl’oEICIEE E EATVKA DELLA POZSU. 
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» o divino senso dell’ nomo, senso 

del bello e*dell’ armonia , o tu cbe delle belle 
opre conosci solo, e discemi il valore e. il pre- 
gio, padree creatore delle belle arti, dirigi la ■ 
mia ragione, anima la mia fantasia, acciocché 
scrivendo io del non ne scriva senza gusto 
alcuno. A voi, anime dilicate e belle, a voi, cui \- 

la natura amica e cortese donò armoniosi e fa- 
cili gii organi , vivace e vaga fantasia , sopraf- 
fino tatto , a voi dirìgo cotesti miei pochi pen- 
sieri sul gusto. Se essi a quell’ esemplare cbe en- 
tro di voi n’avete, s’accorderanno in tutto, av- 
venturosamente avrò ferito il segno. Non vo’ giu- 
dici delle mie idee que’ consumati dotti, phe di 
maravigliosa erudizione soltanto facciano pompa, 
o di greche, fenicie, arabe autorità riempiano. le 
carte; non quegli acuti, ma sterili e nudi pen- 
satori, che colla forza di profondi ragioqamenti 
sorprendono T intelletto. ÀI di loro giudizio io 
sottometto le produzioni della mia mente, che 
la verità sola Imono per oggetto. Ma permettano 
pure, che riguardo alle rìcercbe che il bello 
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hanno per iscopo, d’ avanti un piti galante e 
piacevole tribunale io presenti le róie idee; al 
tribunale de’ begli spiriti-, delle persone di gu- 
sto e di sentimento. Queste io fo giudici del 
presente mio Saggio. Se il di loro piacere ed ap- 
provazione incontrerò per avventura, delle mie 
fatiche sono contento appieno , e sarò certo 
eziandio, che con gnslò' avrò '’data unà breve 
analÌM'det gusm. ■ ’ ' ■ ' ' - * ' 

- r . -j ' 

» * • • 








NB. 'Questo è it Saggio VI che l'Autore 
cita sempre nelle sue Considerazioni sul Processo 
Criminale. i , - 
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SAGGIO 

DEI , 

GUSTO E DELLE BELLE ARTI 



CAPITOI^O I. 

• I 

DeW ometto ddle belle arti 
e del gusto.^ 

Queir interno senso, con cui percepisce Io 
spirito le sue proprie idee ed affezioni , cagip* 
nate dall’ esterne impressioni, o conosce il ra^ 
porto delle anzidette sue idee per ritrarne la ve- 
rilà, e dicesi riflessione dal riròlger la sua azio- 
ne in se stesso : o' le considera pure per Tederne 
l’ordine, la bellezza e il rapporto ch’esse tengono 
col piacere , e allora tal senso dicesi gusto. 

In quanto all’ esistenza e proprietà delle 
cose non pub l’uomo far altro che conoscerle^ 
e a tal- modo del mondo esistente formasi en- 
tro di se UH mondo rappresentahvd ed ideale 
tutto. Ma non pub egli realizzare in niun copto 
le sue idee , che restano tuttora immagini e ri- 
tratti delle vere ed esistenti cose. Se egli mai 
potesse mandare ad effetto le sue idee , sarebbe 
egli Iddio stesso che, secondo la platonica dot- 
trina, intendendo ed immaginando forrob l’unb 
verso delle cose, che sono le stesse idee e for- 
me della divina mente. 
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Ma se non pub egli^ es^e mortale e fiaito, 
dar l’ esistenza alle cose , può ben però realizzare 
le sue idee dell’ ordinè , 'dèli’ armonia ^ dei bel* 
io, spargendo- su quelle medesime cose, che 
ni son pure in natura, la forma delle sue beile 
idee , la luce dell’ cedine e dell’ armonia che 
nella sua m^nte concepì. Delia natura emulatore 
ardito , dona egli l’ essere a nuove forme e va* 
ghe produzioni, le quali non erano prima in 
natura, le in tal guisa, quasi un nume, Tuoi* 
verso accresce edàbbeltisce ceiropffe delle sue 
mani , colle produzioni 41 gusto. 

Filosofi e saggi della terra , ornai cedete la 
corona della gloria , e il primo onore a’ fangosi 
artisti, ed al ientimento ed al gusto ceda pur la 
ragione (i). Voi altro non fate che intendere la 
natura, ma coloro l’intendono altresì come 
voi , e ne creano . poi una nuova tutta vaga , 

' tutta bella, la quale -è la sorgente de’ piò puri 
piaceri della vita , la distruttrice della noia , e 
quella che lo spirito umano tien sempre vegeto 
e vivo nelle stagioni tutte dell’età sua, anche 
ifel gelato verno degli anni estremi. 

Se adunque la mano^ dell’ uomo non può 
formare esseri novelli., non può produrre nuove 
costanze e nuove cose , almeno ella crea e diffon- 
de. nelle già fette ed esistenti le piò vaghe e 
gentili idee dèU’ordine e della bellezza ; ed espri- 
mendo le forme e le apparenze delle cose,, de- 
sta neU’animo altrui quegli affetti medeùmi, 
ehe la realtà e la presenza delie cose stesse 



(1) Kevi*. Eccles. Quella xibè-, che ^ da, mutili ei 
Jt servire a’ torbidi moti de'' cieiìhi hr eenti. 
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avrebbe «cciti^ ia loro. E cotesta verace 
quest’ onorato e lodevole ioganoo è 1’ oggetto e 
la perfezidne delle, arti itjdle , figlie del dilicato 
sentimento e -del sopraffino gusto* 

* Altro adunque l’ artefice non fa che a.quella* 
fDaterìa, ohe. gli appresta la natura stessa, dar 
nuova forma , e bella p vaga , onde al senso 
deluso sembri vedere nuovi esseri dall’artefice 
creati. Ma questa forma medesima quell’ordine 
e bellezza che sovra le sue produzioni diffonde la 
mano dell’ at'tefiee, sooo'ritratte dalla natura stessa. 
Quelle idee che considerando le varie e diverse 
forme della natura, la -sua mente com^pi, quelle 
riprodotte sono, e nella materia impresse e sculte. 
£ le nuove figure delle sue produsioni nascono 
dalla composizione di quelle ch’egli nella .natu- 
ra osservò ; eltf bellezze, l'ordine, l’ armonia che 
ei loro dona , è il componimento di quelle di- 
verse bellezze ed armonie , che in varie cose ei 
discerse e insieme raccolse.^, di sorte che il la- 
voro del nobile* ai'tefice io altro non si raggiri , 
che nell' unire fe bellezze nella natura sparse e 
divise Y e in disporle nel modo che avrebbe fatto 
la natura s'tessa.,-. .• . , 

Imita aduaqùV V artefice , dipinge ritrae la 
natura) ma non g^ la speciale degl' individui 
di essa, ma le generati' bellezie e forme', le 
quali Sono divise e sparse né’ ^verù^ individui 
deir intera specie^. in guisa e^ nuove perfette 
forme , ma che somiglino le. vere e naturali, pro« 
duca l’arte, che mentre ritrae, dà~ "perfezione 
alla natura' medesima. Le belle elette forme 
dell’Apelle'di Urbino non ritrovansi in tutta la 
terra , ma ben esse vere e naturali sono, poi- 
ché imitate e ritratte dalie tante bellezze, che 
Pacsro. Voi. IV dilli Open. 5 
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dalla natura area nella sna divina mente quél' 
peregrino spirito raccolte.- Qual eroe fu mai nella' 
natura y che di tante virtù e di si rari pregi ne 
- gisse adoràoy quale Ruggero dal divino pennel- 
lo dell’j^riosto si dipinge ? £ puie quel ritratto 
é naturale cotanto, quanto si è 1>eiló ^ vago. ■ 
Le più rare qualità in diversi cavalieri divise ei 
raccolse nel solo suo eròe. Ciascuno ravvisa Ja< 
naturalezza nelle parti , ammira il perfetto bello 
del carattere net- tutto. • • 

Il senso adunque, che conosce ‘e disceme 
la Verità e la bellezza delle produzioni dell’arte 
imitatrice della batum, è appunto il gusto; e la 
perfezione di cotest’arte divina è l’ accoppiamento 
felice dell’ imitazione della natura, e della bel* 

’ lezÉa e perfezione che le si dà. 

Ma il gusto disceme e conotee; l’ingegno' 
crea e produce (i). 

% /•**■'. ^ .• *'.*• r 

» 

CAPITOLO II. ' . 

V ,' DelF ingegno creatore. 

V , . * * 

V ‘ 

Cotesto inventore ingegno dunque cosa è ? 
Quel fuoco di una entusiastica passione chetoni* 
ma -lo spirito y quella vita ed sdtivita dell’anima, 
quella forza di diffusionèy la quale produce e 
crea le nuove forme delle cose. £ non altrimenti. 



(1) Injugno presso gl’ Italiani forse vate 'quanto il 
§tnlo de'Franéesij voce ora 'edmonemente anche in 
Italia adottata. • ' 
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che da^ corpi animali fecondati ' vengono ^ prò* 

E agati e partoriti de’ corpi ; la mente pregna delle 
elle forme, e animata da un sovrabbondante 
iìioco genera le bell’ opre di gusto. Le vaghe 
idee che’ dalla natura ritrae, sono il seme ; e 
quel fuoco generatore le feconda e produce. '* 
Una' viva immaginazione, la quale con fa» 
cilità riceva le diverse forme e bellezze della 
natura , e le conservi; un rafBnamento di gu- 
sto , che le migliori tra- tutte ‘trascelga ; un 
fuoco animatore che le accoppj insieme, dando 
loro nuovo aspetto .e novella foivna, sono quelle 
proprietà , onde il geniq è formato , senza il quale 
grande artefice non fu mai , e ninna opra im»- 
mortale venne prodotta. Freddi e -gelati critici, 
infelici censori, plebei artigiani, che nell* arte 
soia confidando ricercate in quella le belle^ze'^ 
privi di quell’entusiasmo che creatore, e divino 
rende lo spirito , e fecondo padre di nobili pro- 
duzióni, sforniti di .quella viva, grande ani- 
mata fantasia, là- quale, come la madre, racco- 
glie i semi di que’ nobili parti, che feconda 
quel fuoco celeste che avvampa le anime gran- 
di ; senza il gusto , il quale, come levatrice agli 
spiritosi e vivaci parli dà la forma è la compo- 
stezza, voi non produrrete mai che studiate e 
limate opere, le quali senz’ anima e senza ge- 
nio, saranno divorate dal tempo e condannate 
all’oblio. I vostri libn vivranno nppeoa la vo- 
stra età ; ma le opre figlie del g^nìo, ì! Iliade^ 
V Èneide , l ’ Orlando furioso per tulle 1? età sa- 
ranno nelle mani di tutti. Le dipinture dell’Uf- 
binate Rafael le eociteraóno sempre la meraviglia 
e il diletto degli uomini, per quanto la loro in» 
dustriosa premura conservare le potrà. Essa 
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palesano il genio ‘inveotofe; il delicato gusto.' delle 
più belle idee che nella natura impresse 1’ ar« 
' chitetto eterno dell’ Universo. In o)test’:opre , 
e tu, che un nobile ardore per le belle arti 
avvampa, ricerca l’idea del genio 'e'del gusto; 
. quindi, più compiuta e più piena la ritrarrm , 
che da db che se ne’ è dìetto per noi. 

. • CAPÌTOLO HI. . 

- , Deìit sorgenti dei genio. 

Ma donde mài viene cotesto genio eccitato e 
mosso ì L’ uomo , come si è detto nel discor* 
'SO sulla poeda, i dotato del tlivino ^sentimento 
dell’ ordine e 'dell’ armonia poiché non solo 
ei le forme delle cose sente e precepisce , ma le 
varie parti di quelle, eia connessione e proporzio- 
ne die hanno sì tra loro, 'come col tutto insie- 
me; e sì fatto sentimento genera i più puri e i 
più bei piaceri dello spirito. " 

Un’ altra bella proprietà dell’ uomo , nel- 
l’ anzidetto discorso ampiamente altresì analizza- 
ta, è r iìnitaziene', per la quale ei fu detto ani» 
male imkalivo. Quindi vien egli dalla sua mede- 
sima natura menato ad- imitare l’opre deU’um- 
verso; e te bellezze di* quelle; e percib nel crenre 
le bell’ opre è da inesplicabile piacere invasatoi, 
soddifacendo alla sua passione d’^imitare , ed al 
sentimento 'dell’ ordine e del bello.’ - - " 

Annoverando te cagioni ch’ eccitano il genio 
delle belle arti , e rintracciandole nel- vivo pia- 
cere, che l’uom dall’imitazione e da 11’ armonia 
e bellezza ritrae ^ ho tralasciato le . generali e 
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comuni : come a dire , die l’ nomo , creando e 
producendo, aUa'divintà si approssima, e con 
più vivezza sente la sua esistenza , e la forza ed 
energia -dell* esser suo^ ciù che si è sorgente del 
più intenso piacere, ijo tralasciato ben anche di 
rammentare l’ esterna cagione della gloria e della 
. stima, che dagPi uomini si accorda agl’inventori 
delie cose. Si fatte cagioni sono generali troppo, 
e nostro ' dovere si fu di esporre le' spedali sol« 
tanto, che eccitano tal genio' nelle sbeile arti, 
e queste derivano, come si é detto, dal gusto 
del bello, e dal piacere dell'imitazione: 

Sic animis, natum inve^tomqaè poema juvaadif. 

E'cib che della poesia Orazio dice,* di tutte le 
belle arti conviene affermarsi. Benché, ministro 
delia sapienza elle poi divennero,. e sovra tutto- 
la poesia, onde ebbe -il vanto colui che al xH- 
letto P utile, mischiò } nondimeno il $uo princi.- 
pale fine si fu xecar diletto coll’imitazione della 
natura. 

LiO spirirp, animato e mosso da quel vivo 
piacere, produce l’opre immortali nelle quali 
sono ritratte le bellezze eterne della ^natura. Ma 
a. ciò fare non basta già 'un debole gusto della 
bellezza e dell’imitazione., uq. an^re ed una 
languente passioDe. Essa deve giungere al tra- 
.sporto, all’entusiasmo,, al furore; Ogni artefice, 
cne aspira al , pregio di una ipmlarcescibiie co- * 
rena ^ che desidera , produrre < un* opra che jri- 
spetii il tempo, che onori la posterità^ dev’esr 
sere quei chiaro Pigmalione da cosi dolci' deliri, 
da si bello trasporto preso per ‘le produzioni 
delle sue. mani, che ^ntù ben anche di donar 
la vita pi marmo, . al quale la più vaga forn^ 
avea già data U suo divino scapeiio. 
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. CAPITOLO IV. 

• * V. • * 

• . Continuazione.. < 



' £ di fatti le belle' arti arrecano un f>iacere 
il più séosibile e ' squisito a tutti coloro che non 
siano nati^ 'Bonza 'gusto.* Le stesse cose orride 
nella natura' piaccion imitate : - 

Il n'est pbint de serpteat , ni dé monstre, o dienz, . 

Qui par l'art imilè ne puisse plaire anz^yeuz. 

D' ón pinceau dilicat l'artifice agreable 
. * Oa plus affreuz objet , fait ,un obiet aimable. 

11 piacere è la molle degli* artefici illustri: il me- 
desimo è l’incentivo e il (rutto de’ soavi studj^ e 
della contemplazione delle vaghe produzioni. £ 
quale è mai la fonte di si fatto piacere, che' a* 
contemplatori loro arrecano ben anche T opre di 
gusto ? 

Primieramente quell’armonia e quell’accor- 
do che nell’ imitare anche le più deformi cose si 
pone o ne’ colori, O ne’ suoni, o nelle parole, é l’oi'- 
gano r isUnunroto primiero del dolce trasporto che 
le beile arti eccitano nell’ uman Cuore; M poi ]e 
mi^iori opre della natura vengano espresse, quel 
Tago e quel -bello,' che nelle produzioni dell* ar- 
tence é raccolto , e che ^desi sparso nella na< 
tura, si è l’ampia' sorgente del puro diletto die 
elle ne apportana • ^ f 

. . £ per ù fatto riguardo più che degli altri 

le forme di Rafaelle ne recano ' piacere : poiché 
ei copiò dalla natura le fattezze de’-più bei volti. 
In .secondo luogo l’ingegno adopra^il proprio 
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acume in ravvisare nell’ imitazione l’ originale 
della natura, ónde di ciò ha non poca compia- 
‘cenza lo spiritò nòstro. Tutto -ciò che ne lusin- 
ga , ’é ci dimostra * il valore e il pregio delle 
nostre proprietà e forze n’è cagione di diletto. 

Nè per altro riguardo gli acuti motti ne porgono 
contento e piacere, se non perchè rallegrisi lo 
spirilo , àdoprando la sottigliezza propria nell’ in- 
tendere quella degli altri. £ per ultimo si com- 
piace lo spirito del valore ed eccellenza dell’ arte 
néll’imitare la natura, .comechè non ne sia egli 
l’ autore ; avvegnaché gli sémbri che per quella 
1’ umana specie si nobiliti ed ingrandisca. Onde 
per riflessione .ne ritrae diletto; poiché la gi'an- 
dezza della specie è propria altresì di ciascun 
individuo. E ciascuno si riconosce negli altri, e 
credesi capace di poter ben anche fare quant’ al- 
tri , ravvisando in se quel medesimo fondo di 
facoltà, che -coltivate ddH* esercizio han dato 
fuori que’prodigj dell’arte. « loson uomo, dice 
tacitamente ognuno tra se : dunque esser potrei 
Baiàelle, Tasso, e potrei fare anch’io cotesta 
, Venere e la Gerusalemme »; 

’ Ecco donde ^scaturisce il diletto che- a cia- 
scuno porgono le arti belle imitatrici. Vedremo 
in appresso'^ che alcune tra esse traggono altron- 
'de un più vivo ed interessante piacere.* 
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Tutte le beile arti itnitatrici della .natura 
pOEEODO esser divise in dàe principali rami.' lini> 
tan esse''o !& natora fisica, o la morale i eioè a 
dire , o le Bgure, i moti è gii accidenti de’rcorpi, 
ovvero quelli degli spiriti : cìoé le sensazioni- di* 
.verse, i yaij affetti 'umani , e le pòSizionr e gli 
avvenimenti tutti, per i quali destasi la fiera 
tempesta.' di cotesti' feroci venti ^ che turbano 
degli ' uomini la serena vita. 

. r pittori, scultori, architetti non 'hanno 
per di loro oggetto principale, che l’ imitazione 
del visibile mondo. I poeti per l’opposto, e i 
drammatici sovralttfRó all’imitazione della mo* 
rale natura , delle passioni , e dei costumi degli 
uomini sono all’ intutto intenti.. Ma dappoiché 
per un’analogia di natura risentiamo noi gli af* 
fetti che provano gli altri uomini nostri simili, 
secondocbè.si è dimostrato altrove, le passlopi 
tutte, da’ poeti bene espresse ed imitate si fanno 
sentire da noi., come se fossero reali e vére : es- 
se ne scuotono-e ne commuovono a segno, che 
in que’ finti avvenimenti prendiamo p^tè , e 
c’interessiamo daddoVero. V’ha però vantàg^o^ 
tale nelle finte passioni, ch’esse non hanno nè 
la durata, -nè la (orza e l’acutezza delle vere: 

• cioè a due, che son prive di quell’amarezza e 
di quel vivo dolore- che portano necessariamente 
seco le violenti, vivere reali passioni ;* esse sol- 
tanto ci recano un vivo piacerif, che nasce dallo 
' scuotimento dell’ addormentato spirilo. ^ 
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Ripetiamo Terità altre volte esposte. Come 
la vegetazione de’ corpi è nel moto posta; cosi la 
vita dello spirito è nelle azioni» cioè neUe sensa' 
zioni ed aiietti. L’anima che non sente, che non- 
prova passioni, cade nel languore simile al sogno^ 
o piuttosto alla morte;-' e questo è lo stato della 
noia, nei quale lo spirito vede entro di se uti 
immenso vóto, un’ampia voragine. Oc.cupalelo, 
riempile -quel vóto; voi soddisferete-al suo mag- 
gior bisogno , facendolo ritornare alla vita. 

Le nazioni più colte hanno più di’ mestieri 
di sì -fatte occupazioni. La noia è il carnefice 
crudele, onde elle vengono tormentate e n’ è la 
ragione 1’ attività maggiore della lor anima , e 
l’avere esausti i fonti del diletto. Adunque 'fa 
d’uopo coll’ onde e colle tempeste delle passioni 
porre in moto i languidi spiriti; e quindi sorge in 
loro il piacere chevten prodotto dall’avvertimen- 
to , dalla coscienza delia esistenza nostra , cioè 
di una nuòva* azione delle potenze proprie. 

-In mezzo a’ più acerbi dolori che accompa- 
gnano le tumultuose passioni , si rat vìsa pure 
un piacere, che dal «entimenlo della propria at- 
tività ed esistenza nasce. Ma quando non sono 
che passaggeri i dolori , e poco profondi , le pas- 
sioni eccitate recano un piacere più depurato 
da quell’ amaro di uii reale dolóre. 

Dalle cose fin qui dette una bella verità 
drammatica deriva. Gli spettacoli debbehò esser 
proporzionati ognora allo stato morale degli spet- 
tatori. Quando .son essi annoiali all’ eccesso, ban 



di mestieri di scuotimenti più forti , e di più 
vivaci passioni. Se Aiace, Ilenia, Cesare' sulle 
scene (h Londra non tingono di tangue lì palco, 
noD i««uolóno'i profon^} noiosi spùrìrti di quei 
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melancoDici spetUlori. E se noi vietasse la no- 
stra dolce umana religione , chi potrebbe mai 
dire che il loro bisogno di scuoter la profonda 
noia non giungesse hno a richiedere il feroce 
e terribile spettacolo romano dei gladiatori, che 
a quel popolo rendeva più caro il bisogno di 
un forte scuotimento alla vista di reali tragedie, 
che eccitavano passioni veraci l E forse che co- 
testa fu la ragione, per la quale sulle scano ro- 
mane non mai la tragedia potè gareggiare colla 
greca. Quando il sentimento^ lia • di bisogno di 
gagliardi scuotimenti , dai cafippo, e non dal 
teatro cerca occupazione e sollievo. 

Ecco donde sorge un più vivo interesse 
nell’imitazione della natura morale. Ma i pittori 
altresi improntano da’ poeti il patetico , e in 
contraccambio i poeti da loro le vaghe dipin- 
ture della visibile natura. Domenichino, che nel- 
l’espressione degli affetti avanzò i pittori ' tutti , 
più che gli altri interessa gli spettatori. E Tasso 
ai dolci affetti di Armida e di RinaldA framrni- 
schiando le amene descrizioni de’ bei giardini e, 
dell’incantato delizioso soggiorno, nuovo pregio 
arreca alle sue maravigliose poesie. 

^ . - * 

GAPITOLp VI. . ’ 

~,QtktU cose foKfnino la heUetzA' 

nelle arti imitative, ' \ , 

Avendo in generale parlato dell’ oggetto e 
del, fine delle belle arti ritorniamo ora su i 
noshi passi ^ parfiUtnente rUoccwdg wtesto 



i 



Digilized by Google 



• Capitolo VI. 107 

abbozzo. Dovendo F artefice o trascegliere le più 
belle forme della natura, o almeno quando an- 
die' dipinga serpenti' e mostri, dovendo o ne* 
suoi colori, o ne' suoni e ne’ versi porre quell’ ac* 
cordo e quell’ armonia, che bella fa Tiniitazione 
stessa delle orride cose, conviene qui parlare 
vlel bello , materia da’ filosofi e’ begl' ingegni co- 
tanto svolta. Io ne dirò quanto pei mio propo* 
tito sia necessario , acciocché difettoso e man- 
cante , e perciò deforme il mio trattato non sia. 

. Definizione migliore del bello a mio awi$o 
non si può dare di quella. che ne diede Orazio 
nella sua Poetica ^ che col c. Àlgàrolti dir si 
può il codice delle belle arti: 

Deniquc sit qiiodvis simplex durataxal et unum. 

. E nell’altro verso poco più appresso: 

In vitium ducil culpar foga, si caret arte. 

Cioè a dii'e, che la bontà, come la bellez* 
za , è posta in certo mezzo e tra certi Gon- 
fiai, di là de’ quali, com’ei disse altrove, non 
può trovarsi fi giusto e il bello ; ultra qiios nt> 
^nit consistere recium. 

A questi due cardinali precetti l’altro soggiunge: 

Ordinis lise virtus crii et venus (aut ego fallor) 

Ut jara nuiic dicat; jdm none debenlia dici. 
Pleraque differat et in priesens tempus omittat, 

Hoc amet , hoc spernàt promissi carminis anctor. 

In questi tre 'precetti non solamente l’idea 
del bello viene rinchiusa, ma l’ intera poetica 
di questo gran prétettore.e grand’esecutore in-* 
s'isme si raggira. Egli, altro non fa che o svilup- 
pare') 0 0 «^«oipUficere l£ anzidette 
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tre massraie principali,' alla sola prima si 
riducono, e di tutte le belle e grandi produ* 
zioni formano -il pregio. Noi, sviluppandole, 
daremo la piit bella e compiuta idea del belio 
e del perfetto. • ' 

Con bel cotnento' nella dilicata opra del 
Galateo quel chiaro vescovo espKcb il verso dei 
nostro Ttoeta colie seguenti parole: « vuol es« 
tt -sere la bellezza uno, quanto si può il piò. E 
« la bruttezza per lo contrario é molti, siccome 
<* tu vedi che sono i visi delie belle e delie leg- 
u giadre giovani. Perciocché le fattezze di pela- 
(V scuna di loro pajon create pure per uno stes- 
m so viso. .11 che nelle brutte non addiviene. 
tc Perciò che avendo elle gli occhi per avventura 
tt molto' grossi e rilevati, e il naso picciolo , e 
n le guance j^ffute , e la bocca piatta e il mento 
« in fuori, e la pelle bruna ^ pare: che quel viso 
u non sia di una sola donna ^ ma sia composto 
« di visi di molte e fatto a pezzi. £ trovanene 
« di quelle , i membri delle quali sono bellissi- 
<( mi a riguardare ciascuno per se , ma tutti in> 
tt sieme sono spiacevoli e sozzi , non per altro , 
u se non che sono fattezze di piò donne , e non 
tt di quesPuna, sicché pare, ch’ella le abbia 
u prese in prestanza da questa, e .da quell’ 
« altra «?. > _ - 

Diversa non é da questa la descrizione del 
mostro oraziano , il quale di una vaga donzella 
tiene il capo, la cervice di cavallo, le braccia e 
il petto d’ uccello , e la coda di pesce. Coleste 
mèmbra, comechè fossero vaghe e belle in sé, 
non essendo dell’istessa persona, non formano- 
queir uno che é bello e che piace ; ma quel 
molto e d^rde; cioè quel mostnò 
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Adattando va poi Orazio la sua dottrina 
alle produzioni di gusto. £d ai mostro descritto 
paragona quel poema , nel quale tra le piìi eroi- 
che narrazioni si frammischino delle Vaghe de- 
scrizioni de’boschi e rivi e dell'arco celeste, le 
quali f benché leggiadre , non abbian più rap- 
porto col . soggetto , che varj pezzi di panno di 
color diverso insiem contesti. Simile é l’opra, 
prosieguo quel valente maestro, dello statuario, 
che ‘l’ ugna belle e i vaghi capelli accoppi in una 
statua alle altre informi parti ^ onde infelice e 
deforme sia la statua^ perchè discordi son tra 
loro le* parti. . 

Negli altri due sopra arrecati aurei precetti 
divisando va le regole, le quali sieno necessa- 
rie a formar quell’ uno, che fa il bello. . 

Hoc amet , hoc spernat proinìssi carminis auctor. 

Cioè a dire, ebe scelga le convenienti e 
proprie cose al suo lavoro : cioè quelle che pos- 
sono essere' le convenevoli parti di quel tatto 
di’ ei si crea. 

In due guise si pub ferire'!’ unità ; o valen- 
dosi nel tutto di parti dissimili fra loro, che 
non convengono al sogget^ medesiino ; e tale e 
sì fatto è l’esempio dei mostro sovra recato ;> ov- 
vero le parti sono simili, ma peccano per eo^ 
cesso' e per difetto ^ onde nella sua Poetica il 
saggio Boileau precetta; - ■ 

Ajoutez quelque foia et souvent effacez, 
e versi innanzi ; ' . 

Tout ce que on dit 4^ trop, est fade et lebutant. 

E a tal precetto, cioè di serbare la conve- 
aCTple e giusU estensione delle parti) ridursi 
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r altro principale arvertimento di Orazio, nel 
quale ci mostra che lo schivar di un vizio nel 
contrario d mena, se la sapienza non ne sia di 
scorta: cioè’à dire, che da' un eccesso nell’ al- 
' tro agevolmente si passa: • ' 

.... Brcvis esse bboro, ’’ 

Obscurus fio, seetanlem Igevui nervi 
'Dcficiunl, animique. Professus grandia target, 

Srrpit htitni tulus niiniuiii , limidasqne procella. 

Cioè a dire -chi evita il più o>rre nel meno. Chi 
la prolissità delio stile ischi va, nell’ oscura bre- 
vità inciampa. £ chi dal turgido tiensi lontano, 
nel basso incorre ^ e chi da questo scoglio si 
alloutana, urta nel contrario dell’ampolloso. Fe- 
lice colui,' che si tiene nel mezzo, nel quale 
Aristotele, come si è detto altrove , la virtù ed 
il ben ripose! Cioè a dire felice colui, ch’evita 
gli eccessi del più e del meno , il quale ^a esser 
brave ^ predso senza oscurità, grande senza am- 
pollosità , colorito e vivo con naturalezza ! Z^k 
qual moderazione non dipende altronde, se non ' 
se dalla giusta misura e proporzione delle parti, 
dalla quale l’unità prìndpalmente deriva. 

Quando adunquf convengono le parti nella 
stessa forma, cioè sieoo simili, tra loro, ed al 
medesima tutto si appartengono^ quando la giu- 
sta misura abbiano, così trf loro , come col tut- 
to, allora nasce quell’uno, fonte del bello e 
del piacere. Tutti ‘i precetti del gran maestro > 
sono diretti a conservare la doppia convenienza, 
che dalla somiglianza e proporzionata quaDtità 
delle, parti deriva. 

Un dramma sarà perfetto , quando 
, Scraper io adjanctù quoque morabUnur aplis. 
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lo guisa i che al laocinIlo, 'al giopiocj al vecchio 

dieosi costaoleniente’affetti)’ costumi, cds^pcro- 

xiooi di fanciullo, di giovine'^ e ,di fecdtiOf e 
Achille sia ognor ferdoe, e sagace Ulisse ogoora^ 



■' Des siecles, des etudirf lés moCOrt. ' ' 

Les climaU font sduvcnt les dhrerses ham^s ^ 
Gardez dono de donner ainai que dans Clclie, 

L’air, ni P esprit tran^oia, a T antique 'Italie. 

Et sous des noms romains faiaaiit notte porlrait 
Peindrc Càton galant, et Brutns daineret. 

■ Per qual altro riguardo taf deformità di- co- 
stumi , che cotesto saggio critico francese par 
che con somma ragione a’ suoi nazionali rmfac- 
'cia.è dispiacevole cotanto a’dilicali uditori, se 
non perchè il carattere si forma di partj. dissi- 
mili ? Come appunto nel galante Catone .dissimile 
sarebbe il carattere di un severo repubblirano 
e di un galante damerino. E se poi vano sia il 
oarattiEire medesimo , nè costantemente, per 1 in- 
tero corso del poema serbi T eroe U tener altresì ' 
medesimo, diparti non somiglianti tra loro vien 
formato il mostruoso componimento. 

: A formare l’ unità dell’opra non solo la re- 

golata misura delle parti , e la convenienza delle 
parti simili tra loro , cioè ad un medesimo tutto ■' 

pertinenti debbono concorrere, ma ben anche 
r ordine e la giusta collocazione delle medesime 
parti , secondo 1’ anzidetto oraziano .avviso , che 
io questi versi Boileau èspose . -- 

' 11 falli que chague chose y soit mise en son lieu, 

Que le debnt, la 6n, repondent an miieu, 

- Que d’ un art delicat les pieoes assorlies 
> N’y forment, qu an scul iQut de^diyerses parties. . 



pietoso Enea ; Agamennpu supmiwq.i, ■ u , «•ac* 
trace, greco il ^eco,‘ e romano .Jl lòai^^4 «,;f 

f^om'aArtrPT fi Miiacun son propce caraciere , - 
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Or cì coDTÌeoe in prima dividere le prodd^ 
ctoni tutte dell* arte 'in quelle che compiute e 
perfette allo spirito vengono rappresentate, eia 
quelle che con progresso di' tempo, e nell’atto 
che sono fatte e sviluppate , gli sono poste sotto 
gii occhi. La pittnra e la soaitum gli presen* 
tano le cose di già compiute, e quindi un solo 
ed unico atto 'dell’aere, Ja- sola presente posi- 
eione ed attitudine esibiscono. La poesia poi f 
come l’epica e la drammatica le cose rappresen- 
tano , com’ esse nascono^ e sviluppansi , e poi 
giungono al fine ^ cioè a dire i vaij tempi e le 
diverse situazioni dell’ essere medesimo sono con 
quella imitate ed espresse ; quindi le parti di es- 
sa soòo i principi, i progresss'e U-fine, cioè le 
parti dell’azione: e le pù'ti delle altre prime 
sono quelle che l’essere compongono. ' 

- Or sì le parti dell’azione , come quelle della 
sostanza , quando di un essere ne fanno molti e 
diversi; se per esempio,' quelle che debbono es- 
sere nel mezzo sìeno nel principio, e per oppo- 
sto il princìpio rrtrovisi nel mezzo, moltiplice 
e mostruoso l’essere diviene; poiché U princi'- 
pio che ha , seoihrerà di: un’ altra cosa ^comin- 
cìamento , e non già di quella , non lo potendo 
essere allatto r essendoché 1é cose che vingon 
d’ appresso, non steno da quel principio svikip- 
' paté ‘ e prodotte. E così del fine si può allreA 
dire, quando nell' ultimo non ritrovisi, ciò che 
' cimviene che il vero ed ultimo scopo sia. ' 

In quanto alle parti della soslanm , quando 
esse non sien ivi collocate, ove conviene che 
sieno, oltre che non avranno quel rapporto, e 
perciò' la misura e proporzione che debbono aver 
tra loro, mutendosi col sito anche i proporzio- 
nati mtmallij oltre ciò} dicO} nod poste nel 
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'proprio rapporto e jito , le funzioni loro saran- 
no sempre molte e diverse , oè ad uno e gene- 
rale 6ne tenderanno, onde- l’azione dell’essere 
moltìplice e diversa sarà; e perciò quante parti 
sono , tanti esseri diversi saranno , che indipen- 
dentemente oprano da se ; come appunto nella 
società se i militari iranno da magistrati, e que- 
sti da guerrieri , infranto sarà quei comune le- 
game^ le azioni di ciascuno non saranno dirette 
al comune scopo ^ l’indipendenza e il disciogti- 
mento della società ne seguirà per certo. ‘ 

L’ordine adunque, ossia la giusta e con- 
venevole situazione delle parti O' eh’ esse sieno 
stabili e ferme , o che sieuo in andamento "e 
progresso, 1’ ordine, io dico, più che altro for- 
ma 1’ unità dell’ essere , e quindi la sua bellezza 
e l’armonia. 

Nè si oppone alle cose anzidette intorno 
all’ ordine dell’ azione quell’ aureo precetto di 
Orazio, che sì del poema epico, come del dram- 
matico forma la bellezza e il pregio^ cioè che 
dal naturale principio non debbasi ripetere il 
racconto , onde loda Omero , che — 

) • 

Nec reditum Dioniedis ab interitu Meleagri , 

Neo gemino bellum trojanum orditur ab ovo. 

*' Seroper ad eventuin Cestinai , et in medias rei 
Non secus ac notai audUorem rapii ... 

L’ ordine dell’ azione' o epica o ditunmà- 
tica non è il naturale ordine dd tempo. II poeta, 
che di quell’ avvenimenlo ite vuole formare un 
tutto che serva al -^àict fine yr F ordina e dispone 
io modo chele azioni diverse sieoo io ua punto 
ed in un centro Unite per {)rodurre 1' effetto delia 
commozione ebe egli si ha' proposta. Quindi il 
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principio, il mezzo e il fine é quello che si con»' 
fa a quella macchina da lui ^formata per adem- 
piere ai suo progetto. Il racconto ìiOD « che 
1’ organo e la molle del suo disegno. L’ es- 
sere che la sua fantasia crea , T opera che il 
suo genio produce, il tutto che l’arte forma, è 
quello inviluppo di passioni , costumi e ope- 
razioni, che col Vacconto della favola covre e 
veste. Onde Aristotele precettò al poeta , che 
prima di porre i nomi , e specificare gli accidenti, 
*in astratto la sua fiivola formasse. , 

Da cotestr ampj principj esposti finora si 
possono dedurrete vere regole dell’ unità .del 
ten>po, dell’azione e dei luogo , e farne il giu- 
sto' e regolato uso. ^ ^ ' 



Dopo una forse-' soverchiamente lunga ana- 
lisi possiamo agevolmente stabilire che 1’ unità 
delle azioni, della quantità e della qualità delle 
parti formi 'e componga la b'elleùa. L’unità che 
qasce dall’ ordine , é 1’ unità ,* come si é detto , 
delle funzioni delle parti , che' cospirando ad un 
fine generale , che si'è U comune -centro di tutte, 
formsmo^ unica e sola azione. ' Quando le parti 
sono simili -tra lor^ , la forma stessa si ravvisa 
in tutte. Esse non si somigliano che- per portare 
l’Impronto medesimi', le tracce e le vestigia: 
•tesse ) cs^ché si riconosca in .esse quell* uno 



CAPjfotO VII. 

* ' * » * 

» 

U unità forma e la bontà e là bellezza 

degli esseri. ' ' , 
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stesso 4|j^ forma. E qoando sodo uguali , in 
tutte l^piiMe parti ^ bui là ^uaotità taedes^a , 
cioè di quantità. ' ' * • 

• ') Ma- coteM^inàQr della quantità o è wimiiie* 
tipo ,, ovvero geometrico : qiwodo sieoo ugnali 
le pai-ti tutte, vi si disceroe 1* atUmneUea uoità^ 
quando poi fieno dispari, ma i rapporti tra le 
disuguali parti nano .uguali; -èrvi allora P unità 
dei rapporti ; di ragioni , la qude proporzione 
dicesi. La belletza arimmetica^ conre ^remo, 
non commuove ^ il sono «enso d^barbari uo<> 
mini : ma il. rai&oato giiUto lum ama cbe le bel- 
lesse dì proportiooe. Una masica di dieci uni- 
soni violini,- méntre fa la delisia daLoootadino, 
crea la noia ‘del dilicato orecchio di un geatil- 
.uomo.’ . ’ 1 

Ecco dispiegata la pib èmpia ed universa* 
le idea della belila. Nè da questa ‘ è differente 
affatto l’ idea dell’ armonia. I var) tnooìi , e! ge<* 
neraJoleute tutte le divdhte forse, ed urti con- 
temperati e posti insieme in modo, che l’uno 
non superi ed opprima gli altri , generano l’ ar- 
m<^nia ; a ciò non ibpenda altronde, che 
P. esposte cagioni. Quando potesti tuoni non for- 
mino che Puno, non fsM»tano alP orecchio che 
un urto solo , sono allora consonanse.-- Ndle dìs- 
sonanse per «mtrario , i tuoUi , benché nel tm- 
po stesso percepiti , fnoDO doppie e ifiveraa sen- 
. aazàone nello spin te ; e ciò neiP accordo de* eoloci ■ ' 
si ravvisa ben anche. ^ V‘ ' ^ 

Ma donde mai coteUia unità dei tneni , la 
quale nelle consonanse sk ravvisa? Dalla' coiopÌK 
densa delle vibrasioni. Nelle consonanse, i nelle 
terze , nelle quinte, nelle ^ste le corde, benché 
secondo la diversa ìora't^oné in tempi uguali 
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facciano oscillaziooi diau^àli , nel t e n ^gj^ stesso 
però terminano le^vibraaiotù loro : di4Krtiélie 
dissonanze' non avviene affatto. Ma i colori forw 
mano accordo ; « sondi altrimenti uniti , cioè 
dalle. messe tinte n^dalla gradazione ldf*o y per 
la quale gli estremi . coleri sono mirabilmente 
uniti^ facendo gB intermedi f che dalPuno si passi 
all’ altro per una insensibile varietlb A noi basta 
per ora. di rUévare .che l’ unità del- tempo- nella 
musica k IVnoità della somiglianza per raezao 
-delle tinte intermedie nella pittura forma l’ar* 
■raonia , l’accordo e la bellezza loro. 

• Or se le cose detterai' présente proposito 
'.della bellezza, dell’àrmonia, dell’accordo si con* 
feriscano- con quelle intorno alla legge, all'or- 
dine alla giustizia, alla virtb altrove disputate, 
evidente sarà quella quanto famosa, tanto poco 
intesa proposizione de' platonici f)losdfi, -cbe il 
bello, il buono,- la vir$ù, la giustìzia, l’ordine, - 
l’ armonia «ieno la medésima cosa, e cbe' cOteste 
voci destino diverse idee, le quali ad una si 
rapportino tutti, cioè ' all’ idea deQ’ unità , donde 
dipendono -tutte sì fatte cose. 

-£ r unica. diabnùonej. che -4ra la bontà -e 
la . bellezza , la -«irtb ìe l’ armonia si può lare , 
si è pÉer appunto questa , cheJa boAtà -è 'l’or- 
dine interno , P.arnumia e la regolata misura 
delle parti -sostanziali dell’ essere, la bellezza è 
l’accordo e l’armonia della forma , dell’aspetto, 

■ dell’ estremità‘vi«bile degli esseri. Ónd’essa éun 
bene superficiale , 'e la ‘ bontà un’ intrinsera bel- 
lezza. Ciò che ben intendeva 'di dire quel filoso- 
fo, che nell’animo del musico quell’accordo de- 
aidarava, che ei sr^^ va dare alle fila della sua 
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cetra. Ni per altra r^gioae cotanto la musica com- 
mendò Platone, se. non pernii ei s’ avvisava 
che r esterna* armonia de’ suoni non poco va- 
leste a. infonder nell’ animo qu^P ordine e quella 
compostezza-, in cui il decoro a la .temperanza 
consiste. • ' • 

* £d in fine a comprovar che dalla bontà 
non dilTerisca molto, la bellezza,' pongasi mente, 
che tutto ciò che fa P ornamento e il fregio 
delle cosè, ebbe l’ origine dalla utilità 0 neces- 
sità di quelle medesime cose che 'formano' la 
bellezza dell’opra. La qual verità più di ogni 
altra l’ architettura ne dimostra, della quale gli 
ornamenti e i fregi sono derivati tutti dalie ne- 
cessarie cose » sostenere e difendere, i ; tetti e 
gli èdifizj. £ tutte queiid parti che forman la 
bellezza deirunlan viso, destinate dalla natura 
sono alle necessarie ed utili fuozioui-, come 
bene àr^ÌBÒ Platone. Oodeje cose medesime, 
che smi buone son beile nel tempo stesso. 
A questo - capo • diamo termine ormai con un’ 
ardita .. espressione , chiamando la bellezza una 
produzione, Pestrinsecamento e Pàspetto esterno 
del buono; dell’ ordine, e della convenienza e 
misura dell’ essere, vale a- dire dell’ unità di 
' molte parti, per la quale formano esse un spio 
essere composto da .ptèt. , -• 
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‘ . • / ■ 'piacevole'.’ . , 

, . • . • ' -•• ’ ' - ■ . ■“ . 

’ Ma il piacevole éi distingue dal 'bello ^oa 
solar dal volgo, ma ben dà’ dotti akresì:' 

"Noa satis eat spulerà esse pàemata: duteia sqnto, 
quocuinque volent aDimum auditoris agunto^ 

dice.Oraaio, e Despreatix ;^impone al poeta, che 
. oltre alle bellezze, delle quali ornar ei deve il 
suo poema, metta ogni sua cura per incontrare 
il genib degli uditori, e per interessarli ; ^ ^ 

n faut que en cépt facons pour plairé il se replie. 

■ - Veggasi. adunque ciò che genera il nostro 
piacere , per conoscere i mezzi che ad eccitarlo^ 
adopra ibgùsto. Il piacere é. il sentimento delia 
propria esistenza. L’atto stesso di essere, il pos* 
sedimento e la continenza di^se stesso all’essere 
il piacere produce. E per opposto il dolore è 
un santi'meoto. composto da quello della propria 
esistenza, e. dall’ altro 'del distru^gimeoto e di* 
fetlo di quelb. • 

Quindi tutto ciò che pone in attività e moto 
l’èssere , d cagione del suo piacere, che è T av- 
vertimento, ossia la coscienza dell\esistere. ' 

Ma se qualunque moto è una modificazio- 
ne dell’esistenza, ogni moto nbn è favorevole 
ad essa. Que’movimeati che conservano l’esse- 
re , che ne accrescono il vigore , sono quei che 
dai piacerà vengono sefguiti. E quelli che l’es- 
sere distruggono ^ arrecano il' dolore , cioè ' U 
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senfìinento di tal distmzioae. Le distruzibói deli^ 
fibre soao sorgenti dèi dolore ^ poidbè quando 
1’ essere si divide, allora si distrugger Ma Je com- 
pressioni soverchie sono' ben ai^be cagtoói di ' 
dolore ; avvegnaché F ordine, Te(|pUibrio^- Fu- 
n1on si turbi non meno dal disciogliniento, che' 
dalla eccessiva compression^delte parti: Quando 
esse non serbino di giusti jntèrvalli., quando le 
loro azioni non sieno misurate, e le d»e innafe 
universali forze, concentrisi e cwtnfu^a , non 
tengano la ’proporzion^ dovuta, l’armonia dfl- 
1’ essere si scompone. I movimenti adu nque , 
che hr macchina disordinano coll’ eccesso 'del più, 
o del meno j arrecano sèmpre dol^e. ' Quindi ■ 
ben ravvisar quali sien ^ quelli ’^che piacevoli e 
grati nescono. Tutti i movimenti, che alle parti 
daono4una proporzionata attività, e F'union del 
tutto accrescono, sono dal piacere seguiti , cioè 
dalF avvertimento< e senso della buòna esistenza, 
delFunione perfetta .delF'essere. 

Premessi tai principi , agevole ' cosa si è lo 
intendere che le belle « proporzionate cose ci 
«lebbano recar diletto , e, le diformi e mostcuose 
nòia e dolore. La nostra sensibilità.quando da un 
oggetto moltiplice e discorde vien ferita, riceve ' 
nel tempo medesimo' urti diversi e diverse sen* 
sazioni ^ ond’ ella a dividersi viene e come a 
partirsi, (^iò che.il senso del, dolore deve in lei 
recare ^essendo quella divisione e partizicme un 
tal distruggimento. Quando un frastuono di voci 
discordi ferisce il senso deli’ udito, altro non av- 
viene che net tempo istesso odonsi tante voci 
diverse , si ticevono tante varie sensazioni , che . 
quasi Fanima dividono, dissipandola in tante 
dilTerenti funzioni. Quando s’ offrono ali’ occhio 
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i quadri. ' de’ QÓàtrL recente pittori , cbe pregio 
Él’arte hanno cercato nella >8»^ d^’. colorì , 
nei quali, Orione ed accordo alcuno, non si r«f< 
figura, quel' dolóre, che provano gl’intendenti 
non sorge altronde dal'venire*la sensibilità ferita 
nel tempo -stesso da tante diverse tinte , le quali 
non fauiqo uà urto solo .sul senso , ma tanti di« 
versi , quant’esse pur sono. L’ anima nel dissi- 
pàmento sente la sua debolezza e tal sentimen- 
to' è appunto il dolore.' > 

' ; Ma per l’opposta il piacete vien' dietro alla 
percezione delle cose' ordinate e belle. L’ anima, 
che nel tempo stèsso riceve una sensazione di 
tante cose formano ^ un solo , vien ripiena 
di quelle' tante sensazioni che ne fosmano una, 
sente la sua forza e il suo vigore , e cotesto 
sentir la sua attività è l’ istesso che il piacere. 

Gli esseri sensibili in somma, quando si 
uniscono pià, divengono più forti ed ener- 
gici: , e percependo un tale stato , sentono pia- 
cere. ■> - 

. Ecco cbe jl bello ecrìta quel piacere, cbe 
del gusto è r oggetto V ma cotesto mIIo, secon- 
do la vària 'disposizione del gusto, opera e muo- 
ve. Egli esser- deve relativo al 'gusto, e varie 
doti devono mescolarsi al bello , perchè ai var) 
gusti ugualmente piaccia^ quindi il piacevole, 
ossia le modificazione del bello è sempre rela- 
tivo. Assoluta è r idea del bello copiosamente 
e^sposta da noi. £ que’ moderni, filosofi , che a 
vicenda si copiano, e superfidalroente meditano 
le cose, a gran torto hanno scritto che {.dialo- 
ghi di Platone sul bello non reggono più, aven- 
do ei le qualità relative dèi belle consideràte 
cmne. assolute. Per non at^r costoro il bello dal 
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piacevole distioto, aozi per non avere della bellez- 
za e del piacere le distinte idee, hanno disprez- 
zato ciò cne non hanno inteso. Guardiamoci dal- 
i’ epidemia de’ brillanti ingegni che sfiorano 
tutto , penetrano poco, deoidooo con'facilità e 
non conoscono quello , di cui si fanno giudici ; 
e passiamo a vedere come ne’ varj stati della, 
società si' cangia il gusto, e per quali cagioDil 
citt addivenga^ e qtiali sieno levarie fonti del 
piacere. - 

CAPITOLO IX. - 

Del raffinamento del 'gusto dé varj • 
fonti del piacere. • 

Le belle arti nascendo dallo sviluppo delle 
naturali proprietà dell’ uomo , fanno il corso me- 
desimo che quelle,^ e sviluppansi del pari. Sono 
rozze quelle tra’ barbari ^ rozze' ancor sono le 
belle arti tra loro. Divengono le proprietà dello 
spirito fine e perfette; son tali le beile arti ezian- 
dio. Corrompesi lo spirito nella decadenza delle 
nazioni ; corromponsi ben anche le belle arti. 

' Ma lo spirito dell’ uomo , come piìi volte 
si è ridetto , fa i progressi medesimi della mac- 
china- in cui si annida. Lo sviluppo e il cangia- 
mento dell’ uno porta seco quello dell’ altro 
ancora. 

Dopo il cominciamento del corso civile la mac- 
china dell’ uomo da età in età, secondo il progresso 
delle generazioni, riceve’ sviluppo maggiore', « e 

Pacako. Fot, Ifi' delU Opere. C 
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quindi miglioramento e perfezione. Di un tale caor 
giamento nella macchina, oltre le interne e neces- 
-sarie, la società n’ è principale cagione. £i $i è di- 
• mostrato distesamente, che la società., che ognòr 
pih si dilata e cresce,‘e nascer fa sempre nuovi rap- 
porti e nuovi, bisogni, di continuo arreca nuove 
modificazioni nella macdiina umana , che le fi'* 
bre dì quella rendonsi col progresso del tempo 
-più deboli e molli, meno resistenti e mobili più. 

Il numero quasi infinito delle tante e si diverse 
Sensazioni de’ popoli culti, alterando il movimen- 
to del fluido animatore , e produceq^o sul si- 
stema .<le’ nervi continue, varie e forti impressio- 
ni , non può non essere alterato il meccani. sm o 
intero. La varietà del vitto, la diversa maniera 
del vivere, tutto in somma a cangiar tende la 
macchina presso i popoli colti. La macchina di 
Anacreonte e di Àpelle non era già quella di 
Achille e di Aiace. L’organica disposizione di 
.Metastasio e di Racine differiva non poco da 
quella dei Longobardi e Franchi , donde essi 
. traevan forse il sangue. 

. , Le fibre de’ barbari , ripetasi pure , sono 
capaci ed atte a. poche impressioni, e quelle 
violenti , le quali per lungo tempo conservano ^ 
non altrimenti che le oscillazioni di corde mas- . 
< sicce. tese « gagliai’damente vibrate gran tempo 
dopo la percossa veggonsi durare. Quindi è che 
. la loro sensibilità, la qqale va sempre di accordo 
. collo stalo fisico del corpo , e quindi il gusto 
è sempre portato alle sensazioni ed affetti sem- 
plici, durevoli e violenti. Gli eccessivi e tumul- 
tuosi piaceri , dai gagliardi .scuotimenti della 
macchina prodotti, vengono da’ barbari amati. 
Le applicazioni , i divertimenti , gli studj loro 
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seno semplici, costanti e guerrieri. Se la di loro 
mano innalza un edilizio , la grandezza e la ro- 
bustezza me segnalano il genio. Se cercano di- 
letto, lo ritrovano nell’ ebrietà, e nello spargere 
il sangue degli animali , o de’loro nemici. Noi 
ne abbiamo assai detto, e a noia riuscirebbe ri- 
peter qui U cose stesse. . - 

Tale e si fatta essendo dunque la tempe- 
ratura de’ barbari popoli , per 1’ inerzia e per il 
vigore delle, loro massicce fibre , e "per la spes- 
sezza del fluido animatore, di una continua 
varietà d’ impressioni suscettivi non sono. Ma il 
contrario addiviene a’ popoli colti e pòlitì. Una 
fibra mobile , molle e dilicata produce un raffi- 
nato gusto : le impressioni che ne’ loro organi si 
fanno , sono piìi deboli , venendo offesi dalle 
forti e violenti^ onde le di loro sensazioni sono 
di più breve durata. £ da ciò deriva la neces- 
sità della variazione continua : 

Voulez-vous da public nicriter les amoars? 

Sans cesse en ecrivant variez vos discours. 

Un style trop cgal et toujourS uniforme 

Envain brille a nos yeux ; il faut quT il nous endorme. 

Quando le oscillazioni vengono presto meno 
nel sistema delle fibre , le sensazioni che da quelle 
vengono destate , cessano subito ; e se allo spìrito 
sieuo presenti , non lo muovono più, essendo 
la sua azione cessala affatto ^ quindi la noia fi- 
glia dell’inerzia dello spirito. Per la qualcosa 
hanno i popoli colti un continuò bisogno della 
mutazione degli oggetti e delle sensazioni da 
che nasce il di loro gusto per la varietà. 

La debolezza delle 'fibre non soffre una 
lunga posizione nello stato medesimo , onde 
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ràttenzion oasce^ pérdò fa d’uopo variare gli og- 
getti per variar quello stato che divien penoso. 

E quindi ancora il gusto della novità. Se ri- 
petansi i moti stessi e le medesime sensazioni , la 
varietà nell^ unisono ricade y ' cioè a dire nel 
noioso. - ' ' 

D’ avvantaggio, se P esistenza •« la vita è 
solo oeH’ azione posta , la nioltiplicazione degli 
atti è una dispansione' deli’ èssere , una diffusio- 
ne delià vita, e in certa guisa un dhrintzzamen- 
to. Onde a ragione , che le sensazioni nostre e 
gli affetti crescono , io spirìtor ritrae piacere che, 
ripeto, nasce sempre dalla coscienza dell’esisten- 
za. E di cotesto diffusivo piacere sono capaci 
pili i colti dei baiiiari popoli ^ perchè i primi , 
come si è detto, hanno modificabili pih le fi- 
bre, che ’i secondi non hanno. 

Un’altra ragione di più. I barbari popoli 
recenti e nuovi hanno fresche e intatte le loro 
fibre nervose. Per la toro fanciullezza e poca 
vita non hanoo abusato degli oggetti ^ quindi 
ogni impressione'non mai loro giunge vecchia. 
Ma le fibre de’ popoli colti e antichi alle impres- 
sioni tutte sono incallite giù. Convien perciò che 
nuovi oggetti o almeno nuovi aspetti a’ mede- 
simi oggetti dati'sien trascèlti per ottenere il fine 
del piacere. 

'Rechiamoci per poco sotto gli occhi i cit- 
tadini de’ contadi, che possono tener luogo de’ 
barbari popoli , e d’altra banda gli annoiati aiu- 
tatori delle vaste capitali di Europa ; e di s'i 
fatte verità tosto saremo chiariti. Ogni cosa al 
semplice contadino è sufficiente a recar diletto. 
Ma che mai non fa di mestieri per iscuotere ed 
animare un molle sibarita nuotante in un oceano 
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di piaceri l I legumi rendono lieto e cootenlo 
un Curio. Lùcullo stanca gl’ ingegni d^’ più valenti 
artigiani ad inventar nuovi solletichi. Mentre 
che in un contado un uniforme e rozzo spetta- 
colo ti'attiene lieto e contento il popolo; sulle 
scene parigine , se la novità delle idee e delle 
teatrali posizioni non risvegliano l’ attenzione di 
un languente annoiato uditorio , si sperano inva- 
no L desiati applausi. Una semplice dipintura 
senza chiari ^oscuri, senza masse di ombre, una 
pastorale cantilena appagava P occhio , raddol- 
civa P orecchio del vincitor- di Corinto. Ma quel- 
la dotta e polita città , la quale egli de’ cari 
.monumenti privò, di cui ignorava il pregio ed 
il valore, non si dilettava che delle dipinture 
di Apelle , Ove la varietà de’ colorì gareggiava 
colla novità delle tinte , dell’ accordo , dell’ espres- 
sione.' Non riempivano il suo dilicato e fino 
orecchio, che le armonie nuove e varie cantilene 
de’ suoi roagnifici teatri. , 

'CAPITOLO X. 

De* contrasti j opposizione^ antitesi. 



Non meno che la verità e la novità, l’op- 
posizione ed il contrasto risvegliano nell’ anima 
nuovi piaceri. Un vago stile, ma che non in- 
fiorano le aggiustate antitesi, un 'quadro, ove 
il contrasto delle situazioni non ne scuota, ove 
gli atteggiamenti delle figure, quanto siensi leg- 
giadre e vive , le posizioni delle membra sieno 
simili tra loro, nel seno dello stesso bello ci pre« 
sentano la noia,. 
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Lo spirito fogge l’ unisono non solo nelle 
produzioni dell’ arte , ma ben anche nelle ope- 
razioni e nelle maniere. Ove non trovisi contra- 
sto, renga ivi una certa Uniformità di manie- 
re, la quale ci dee annoiare ben presto. Quegli 
uoiTtini die serbano un regolato ed uniforme si- 
stema nel lor vivere, nella maniere, ne’ discor- 
si , divengono più nstucchevoli della noia n)c- 
desihia. Come per opposto animano le brillanti 
conversazioni coloro, che nelle loro maniere e 
rie’ discorsi /anno mettere una opposizione con- 
tinua, la quale però se ecceda i limiti, passa nel 
capriccio ^ e se vada più di là, diviene strava- 
ganza. ~ ■ 

Nel bel Sesso,' che per l’oggetto del piacere 
principalmente si rimira, quell’opposizione di 
maltiere piace fino a termini del capriccio (:). 
Anziché piuttosto la stravaganza amasi nelle 
belle donne , che quella ristuccante uniformità 
delle maniere di quelle damine educate dalle zie 
ne’ chiostri. Lo spirito incantante delie belle ri- 
luce sovrattUlto in cotesUE contrapposizione d’i- 
dee , d’ affetti e di maniere. 

Lo spirito nell’ intendere fa quel medesimo 
corso che fanno tutte le cose. Esse partendosi 
da un principio solo , si diramano nelle simili , 
e poi uno nelle opposte si cangiano. Da un 
tronco, e dai comune autore di un sangue na- 
scono tante diverse famiglie, simili tra loro, e 



. (1) Bw. Eccles., Si parla qui della semplice con- 
versazione ir poiché pur troppo siant certi che questo 
bel capriccio e questa bella stravaganza, ove siano abi- 
tuali, ci mettono nella necessità di raccomandare a Dìo 
i poveri mariti, coi è toccata tal sorte. 
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congiunte , che poi coll’ andar del tempo diven- 
gono contrarie di tèmperamenti e d’ interes«i. Lo 
spirito COSI dalle stesse sensàzioni vuole passare 
nelle diverse, prima però simili, e poi anche 
contrarie. Ei pare che conoscendo dispanda Tes- 
ser suo ^ e quanto nelle idee piò varia, sì di- 
spande più. E qual varietà maggiore di quella 
che negli opposti e ne’ contrarj sentimenti ecl idee 
si ritrova di quelle che ha percepito di già ? 

^t^ggiuogasi ancora, che le idee in contrasto 
sono piò vive. L’ un contrario vicino alT altro 
si conosce più: il nero vicino al bianco, il rosso 
accanto al turchino spiccano d’ avvantaggio. Lo 
spirito dee fare uno sforzo nel concepire due 
contrarj nel tempo stesso; onde più vive sono- 
le sue percezioni. E per tal cagione, ove l’in- 
teresse campeggia ; senza il contrasto degli af- 
fetti languisce. Non sarebbe affettuosa e grande 
V Ifigenia e la Medea di Euripide, se nella pri-> 
ma 1’ amor paterno non fosse in contrasto col- 
r ambizione di Agamennone , e nella seconda 
l’ amor materno .coll’odio di Giasone. 

Non vo’ , nel- rintracciare te varie cagioni 
del piacevole sentimento del contrasto, tacere 
che lo spirito conoscendo l’arte nella posizione' 
dei contrasti , di (Questa scoverta n’ esulta la pro- 
pria vanità. ' • 

Sf fatte sono le cagioni , per le quali le 
opre di gustò richiedono gran forza dei contra- 
sti , i quali-, volendo noi troppo schivare 1’ uni- 
formità cadono nelTutiisono sovente, quaòdo la 
varietà ne’ contrasti medesimi non trionfi, lo leggo 
Seneca ad un moderno chiarissimo autore. Veggo 
la prima parte del periodo, non vo avanti ; perché 
indovino ileerto contrapposto. Sento in una scena 
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un pai'lar piano ^ mi aspetto i gridi. Veggo nel 
quadro di mezzo coyertò una figura seduta. Non 
iscovrite il restante. Io Io so. Un’altra' figura è 
.in piedi. 

CAPITOLO XI. 

Del diUealo, del forte, del sublime , 
e delie^ grazie e delV interesse sempre vitto. 



, . L’ autore dèlio Spiritò delle l^i nel saggio, 
sul definisce, o descrive piuttosto il deli- 

cato COSÀ : «I gli uomini dilicati son quelli che 
u a ciascuna idea, o a ciascun gusto accoppiano 
u molte idee e assai gusti accessor). di uomini 
u grossolani non hanno che una sensazione. La 
u lor anima non sa nè comporre , nè scomporr 
« re. Essi non aggiungono,, nè tolgono nulla a 
u ciò che pres^ta la natura. £ per opposto gli 
« spiriti dilicati nell’amore si compongono la 
o maggior parte de’ piaceri dell’amore. Polisse- 
u ne ed Apicio faceano provar nelle Icm* mense 
M sensazioni a noi altri dozzinali mangiatori igno- 
u te. £ coloro che giudicano con gusto delle 
u opere di spirito., si han formato un infinito 
numero di .> sensazioni che gli altri non han- 
u no Ti. Chi mai da db che intorno al dilicato 
scrive cotesto famoso autore , se ne potrà formar 
distinta e chiara idea ? Quali mai son coleste 
delicatezze, le quali non ci offre la- natura , e 
creasi lo spirito? È dunque immaginario e finto 
il dilicato I Se .invano adunque dai più chiari 
filosofi tentiamo d’ attignere l’ idea del dilicato 
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e del gentile, consultiamo la natura e le belle 
opre dell’arte^ della natura emuiatrice. Nelle 
Veneri e nelle Niobi de’ Greci, ne’ diiicati visi 
di quel à? Urbino, ne’ teneri versi di Anacxeon- 
te e di Catullo, nelle leggiadre"' rime del Petrar- 
cj , quello di che andiamo in cerca ^ ravvisere* 
mo meglio che ne’ retori e ne’ filosofi. ' ‘ 

Le gredie fisonomie si hanno da tutti per 
dilirate e gentili. In esse i tratti sono semplici e 
leggeri. I eontorai son quasi da rette linee for- 
mati , essendo impercettibili quasi gli angoli ot« 
tusissimi, che formano le linee' di que^contocni. 

Le variazioni, i modi che distinguono le fisono- - 
mie diverse, sono tali lineette, che di leggei'i 
-al men fino sguardo scappano via; onde belli 
e diiicati volti Iranno moltissima somiglianza tra 
loro. Per opposto i volti robusti e forti , come- 
chè proporzionali , hanno acute e marcate assai 
le incurvature , i tratti profondi e grossolani , e 
sensìbili molto le differenze loro. 

Inoltre moti, posizioni, atteggiamenti gen- 
tili e delicati diconsi quelli che sono leggeri ^in 
opposizione ai pesanti e forti, i quali fanno im- 
pressioni profonde, laddove i primi toccano ap- 
peuu. Diiicati colori sono le tinte leggere, oppor 
sti a’ vivi e forti. Sapori diiicati sono i meno 
irritabili ed acati. Da cotesta brieve analisi si ri« 
trae che il dilicato e gentile al pesante e forte 
si contrappone. La leggerezza adunque dei mo- 
vimenti, la finezza e lo svelto de' tratti , le cur'^- 
vature poco marcate e tendenti al rettilineo for- 
mano il dilicato. Da’ sentimenti e dalle idee più 
fine , ma meno profonde e forti , nasce la dili- 
cntezza dello spirito^ Una lingua piena di suoni 
non vibrati, non diffusi, ma dolci e precisi, 

6 * 
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una sensazione ossia un’ idea ne rinchiuda in se 
altre parecchie, e tutte in un sol punto alla 
mente si presentino , nasce il sentimento robusto. 

Ma la robustezza e il forte o nasce dagli 
oggetti stessi che vengono rappresentati, o dal 
modo di esprimerli. Gli oggetti forti commuo- 
vono con energia lo spirito. Il sagrifìzio d^Ihge- 
iiia , il gladiatore spirante , la descrizione di Ca- 
tilina fatta da Sallustio, che morto eziandio spi- 
rava ferocia, ne commuovono piìi che un quadro 
<li un ^pastore che suona .ia sampogna sotto un 
faggio, che la descrizione -di Fillide che s’ in- 
fiori i| crine.. La forza dell’ espressione nasce dal 
destare più sentimenti nel tempo stesso , o 
l’uno dopo l’altro con celerità grandissima : da’ 
colori forti al soggetto aggiunti , CQOie da’ vivi 
tropi e somiglianze energiche : da’ suoni brevi 
e vibrati. Trasceglierò fra tanti un solo esempio 
del robusto modo di esprimere. Presso Seneca 
a Medea la nutrice espone la mancanza d’ ogni 
soccorso ^ Medea risponde:. Medea superest. 
Nella nozion di Medea si rincipiudono tante no- 
zioni , e tutte forti; cioè di. donna ardita, avvez- 
za al delitto, amante, tradita, disperata. Il fuoco 
e il vigore che nasce da’ tropi , da’ vibi'ali e con- 
cisi periodi si può osservare in varj luoghi di 
Demostene, Sallustio e Tacito. Io npn mi arre- 
sto piu su tal proposito, se non quanto avverta 
che la diiicatezza da’ fonti medesimi nasce, onde 
il robusto , cioè o dpgli oggetti , o dal modo, o 
da’ colori aggiunti , o dalla lingua ^ come nella 
pittura gl^ atteggiamenti , i panneggi,'! gruppi 
aggiungono forza agli Ercoli dipinti. 

Ma il grande e il sublime ci arresteranno 
non poco. Et fa di mestieri distinguere il robusto 
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dal sublime e grande. Il celebre Longino , die 
più retore fu, che filòsofo, che additò piut« 
tosto, che definì, l’uno e T altro genere, doè 
forte -e sublime y confuse. Noi nel definire il su- 
blime usiamo il metodo usato. L’analisi venga 
in nostro soccorso. A formar l’esalta idea di tai 
voci, conviene por mente alle originarie lor no- 
zioni. Le idee aggiunte, secondochè si é più 
volte detto , pure stretta somiglianza e rapporto 
hanno colle prime; e le fisiche nozioni, die fu- 
rono ai principio alle parole affisse,^ alle astratte 
ed aggiunte spargono non poca luce. La fisica 
grandezza è 1’ estensione del volume, o che in 
largo , o in aito sia, o per vastità, ovvero per 
sublimità. Ma l’espansione del volume senza quel- 
la delle forze fa il voto, il'vano, il turgido. 
Le forze debbono esser Sempre proporzionate' 
al volume^ quindi la grandezza contiene in se 
la forza ed il robusto. ^ 

La grandezza dunque nelle cose morali si 
pub o dall’ effetto, o dalle cagioni definire, come 
si è fatto' eziandio intorno al robusto. Tutto 
ciò che ne ispira un sentimento che espande 
l’anima", dilata lo spirito , è sublime e grande. 
Ma cotesto effetto dipende dalle idee sublimi e 
grandi , le quali son quelle che ne presentano i 
grandi oggetti , cioè quelli, le di cui forze ed 
attività o sono al disopra delle nostre (e questo 
genera propriamente il sublime ), ovvero per 
l’ampiezza e vastità della loro estensione vincono 
le ordinarie azioni. 

Ma ben anche il sublime o nasce«dagli og- 
getti , o dal modo di esprimerli , da colori ag- 
giunti e parlando dello stile solo, dalla lingua, 
cioè dal suon delie parole, dalla giacitura , dal 
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numero ed andamento. Una dipintura delle con- 
quiste di Alessandro , del romano impero, è 
grande per gli oggetti ; e tale é il giudizio uni- 
versale di Michelagnolo , la guerra de’ giganti di 
Paolo Veronese , il parlamento degli dei nel 
decimo dell’ Eneide. 

La grandezza dell’espressione bassi quando 
un’idea ne risvegli delle altre , che offrono allo 
spirito gran quadri, e vasti aspetti di cose. I 
colori aggiunti, c da grandi oggetti presi ed 
aggruppati, la sonora lingua, e i perìodi conca- 
tenati ^ e il numero vasto , die dal dattilo a 
larga man seminato sorge ,' a’ grandi aggetti ag- 
giungono sublimità e .grandezza. 

Il sublime Vii^ilio ad ogni passo offre 
esempi di sublioiilà. Nel luogo citato , quando 
diof; 

Clini fera Cartaio romanis àrcibas olim 

Cxilium inagnum atqne alpes immittct apertas, 

di quanta grandezza non ci riempie lo spirito ? 
Ci presenta l’idea di un immenso esercito , che 
fende le alte montagne dell’ Alpi , e per mpzzo 
di quelle passa e piomba sopra di Roma. L’im- 
magine che le Alpi rovescino quel genlame , è 
un colore aggiunto, e un maestoso panneggio 
vivct che rènde più grande il quadro. 

Lucano che, per andar tropp’ oltre, sovente 
è falso e turgido senza vigore , quando non ol- 
trepassa la linea , ferisce il più raro sublime. E 
tale è in quel maraviglioso verso 

Viclrix causa Diis placuit, sed vieta Catoni. 

Ei ci presenta in un quadro le forze dell’uni- 
verso e del cielo divise^ da un lato pone la causa 
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di Cesare, la vittoria, T approvatone degli dei^ 
dall’ altro con una nobile antitesi la causa di 
Pompeo , la perdita, e Catone , che bilanciando 
gli dei, è dalla pai-te della causa vinta. La grande 
antìtesi, che la mente non attende , la superio- 
rità che in una tacita maniera a Catone si dà, 
al sentimento quella grandezza aggiunge, che 
dal modo d'esprimei-e deriva. 

ÀggiungerS un altro laminoso esempio pre- 
so da Orazio., Le teorie delle arti debbono eoa 
molti esempi esser esposte. Quel sublime lìrico 
app.ooe a Giove il maestoso epiteto cuncta su^ 
ptreilip moventfs. L’ immagine sorprende. Ella 
ne presenta il quadro dell’ universo , e delle 
sterminate forze della natura, e quindi dell’ec- 
cessiva maggioranza di Giove, che in muover 
i’ immensa mole adopra la menoma sua forza , 
quale e quanta si è quella dell’ abbassare il ci- 
glio. Quante -nòbili immagini , che vasti pro- 
spetti 1 

Or tutto ciò eh’ è grande e sublime, è ma- 
raviglìoso ancora. La meravìglia è quel senti- 
mento che prova lo spirito nell’ apprender og- 
getti , che per la grandezza loro , posta o nella 
cosa , o nel modo , non hanno rapporto colle an- 
tecedenti notizie della mente. Sorprendono sem- 
pre, perché non aspettati. I grandi oggetti non 
si attendono giammai : essi superano le ordiha- 
rie nostre idee; di modo che la sorpresa, la no- 
vità si mescola sempre nella meraviglia^ ma co- 
testo sentimento di sorpresa, d’inaspettato, di 
meraviglia è in vero un dolore. L’ anima, che 
conosce insolite cose , per la forza, o grandezza 
loro , teme prima , e shigottisOe. All’ idea del 
piò forte di noi si attacca naturalmente quella 
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della nostra distrazione^, ogni potere ci è natu- 
almente sospetto. Ma quando la mente rifletten- 
do vede il suo periglio svanire , passa, al piace- 
re, ehe nasce dalla sicurezza acquistata e dalla 
totale novità delle cognizioni che non hanno 
rapporto alcuno colle antecedenti. Quindi il pia- 
cere della meraviglia è composto e dalla novità 
e dal timore svanito. 

E di fatti , se il timor non cessi , la me- 
raviglia è sempre un dolore. S’ apra all' istante 
un vicino Vulcano ; il popolo è sorpreso e te- 
me. Lo stupore , fenomeno che accompagna la 
meravìglia, è l’effetto del timore. 

11 grande adunque, il sublime, quando sia 
nuovo, inaspettato, non preveduto, genera la 
meraviglia , ampia sorgente di piacere e di di- 
letto. 

Acciocché i fonti tutti del piacere sieno addi- 
tali, facciamoci a parlare del grazioso. Che cosa son 
mai le grazie, compagne delle veneri, anzi le veneri 
stesse ? Le grazie , che si ammirano talora ezian- 
dio nelle meu belle donne, le Grazie che colle 
mani loro intrecciano le indissolubili catene de’ 
cuori , senza le quali l’ istesso bello non piace. 
Varie e diverse cose da tal voce vengono addi- 
tale. La nascosta bellezza delle maniere , degli 
atti, dei tratti di spirito forma talora la grazia, 
che alla palese bellezza del volto si contrap- 
pone. . , 

Ma talora la grazia è certa negligefnza negli 

ornamenti e nelle maniere stesse. I bei capegli 
negletti , e intorno a un bel viso in vago disor- 
dine sparsi, per le mani delle Grazie diconsi di- 
sciolti. Quel parlar, semplice, quell’ andamento 
nativo , quel difetto stesso in un bel volto , quel 
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sorrìso incantatore j, anche certi disordinati mo- 
vimenti di un pronto spirito dimostrano le"asco- 
se grazie. «Qual mai n^ é la cagione ? La sem- 
plice bellezza, che la natura ci presenta, n' è 
grata. Le naturali bellezze io certo tal disor- 
dine s’ offrono «1 guardo nostro. Ed ecco per- 
sie il semplice e nativo spira d’ ogni parte il 
soave odore delle grazie. Il leggiadro difetto nel 
belio altresì ne piace. Tutto è grazia , quando 
con certa vivezza e spirito si discosta dall’ordi- 
ne', ma per poco. Tanto allo spirito piace la 
varietà! Tanto Io dilettano i contrasti! 

Ma poiché lo spirito vivace è un nido di 
grazie , non si lasci indefinita cotesta vivacità. 
Una certa celerità di azione, una rapidità in 
iscorrere e rapportare |li oggetti diversi , in rac- 
cozzare i pih luminosi, fa quel vivace e brillan- 
te^ che dal robusto e dal forte dilTerisce, come 
la superficie dal solido. 

Per riunire tutto, le grazie nascono dai 
fonti medesimi finora additati del piacevole ; 
cioè o dalla sorpresa che producono le nasco- 
ste bellezze dello spirito e delle maniere, che a 
prima. vista la mente non vede e non le aspetta^ 
o dai contrasti de’piccioli difetti col bello , e 
dalla fedele imitazione delia natura , che coito 
studiato disordine cela l’arte, che n’ è sospetta 
sempre , e ne disgusta. 

Rimane finalmente soltanto a ragionare def- 
l’ interesse , la chiave deU’uman cuore, la più 
efficace molle dello spirito, l’ istrumento e l’or- 
gano più attivo del piacere. L’arte malagevole 
di tener sempre vivo l’interesse è la grand’arte 
di piacere, la quale quando manchi altresì nelle 
belle donne, l’impero della beltà a terra è sparso, 
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e perde amore la sua potenza e forza. Sen- 
za quest’ arte incantatrice,, le produzioni di gu- 
sto vengono attaccate da un mortai languore 
che le consuma, e nelle f^sce nate appena le 
condanna alla morte. Ma quale è questa ma.gica 
arte, al volgo ascosa , e a’ vivaci spirili dallà nar 
tura amica rivelata ? Con quali meni e in qual 
mptlo ella opera, occupa gli animi , incauta I 
cuori , e seduce la ragione medesima ? 

La no<tra sensibilità , onde è formato lo 
spirito, vìen occupala ognora o nell’acquisto 
di notizie e nuove id^ , e in tal caso ella co- 
nosce ed intende, ed appaga cosi quel naturai 
affetto di sapere, quella nativa sua pendenza 
alle cognizioni , che curiosità si dice. O pur ella 
adopra la sua attività nel conseguimento degli 
oggetti, peìr óaezzo dei quali tende a cangiare il 
suo stato fisico-morale e politico , vale a dire 
tende a porsi in una nuova situazione o fìsica ,, 
o morale, o politica, e cotesto tale suo sforzo 
, e conato ^mnde nome di desiderio, appetito^ 
affetto, operazione. Cotesti sono i due stati del- 
* r anima , fuori de’ quali ella ritrovasi nell’ iner- 
zia e nel languoro^ nella nota e nello morte dello 
spirito. ->•. «e •' 

> Quando l'anima desidera l’oggetto, quando 
a riempiere il voto del bisogno si sforza, quan* 
do tende a cangiar suo stato, prova ella ua do- 
lore. I piii vivi desiderj apportano i più puncen- 
ti dolori. Ma quand’olia poi ha conseguito l’og- 
getto de’ voti suoi , quando a' suoi bisogni ha 
soddi^atto , l’ appetito si calma , e di poi cessa, 
il momento del piacere fugge come baleno; se- 
gue di nuovo l’ inerzia e la noia , prole di quel- 
la; r oggetto conseguito, il novello stato in, cui 
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iie siamo posti, piti non ne commovef, l’anima 
làngufsce. Adunque tra la noia e il dolore, tra 
due estremi, ma simili' tra loro, erra è si rag- 
gira ognora il cuore umano. 

£i dunque fa di mestieri di sfuggire co-' 
testi due scogli , allontanarsi dal dolore , schi- 
var la noja.‘ A ciò fare, conviene tener sempre 
vive le passioni , soddisfacendole in parte , o 
sun'ogando alle vecchie nuove ognora. Il gran- 
de' artefice , che brami di vedere nelle botteghe 
e ne’ pubblici luoghi una folla che si affretti a 
comprare ed ammirare le sue produzioni, fa 
d’uopo che abbia d’ avanti gli occhi una bella 
cochetta. La magìa delle belle arti è una verace 
cochettéria. Le accorte belle appagano in parte 
solo i desideri degli avidi amatori. 'Se conten- 
tano elle un ' desiderio ,' irritano gli altt*! ^ e l’og- 
getto medesimo avvicinano ed allontanano; con- 
cedono e negano in parte. 

'^1. ^ ■. » .v . *. 

Or gli s’invola e fogge, ed or gli porge 

Modo onde parli, e in un tempo il ritoglie. 

Quindi sempre vivo e fresco alimentano l’amore ) 

, Sapendo ben che alQn s’ invecchia amore 

Senza questuarti, e divien pigro e lento. 

’ 'In simile guisa il poeta, l’ oratore, ‘ogni 
fabbro delle belle òpre dee tener sempre vivo 
P interesse ; -e come abbiamo distinti gh affetti 
della mente e <ìel cuorè, la curiosità 'e l’appe- 
tito , ei fa d’ uopo che la curiosità si sospenda 
sempre , o se mai si appaghi, destramente se ne 
lasci nascere un’altra che succeda alle prima, e 
P affetto s’irriti senapre, o dilungando ognora 1’ og- 
getto che si brama , o" sempre nuove passioni 
mettendo in campo, quando vengano estinte le 
pri me. 
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Ma qiìali sono gli oggetti che vivamente ne 
interessano? Tutti quelli che alla ^nostra presente 
o fisica, o morale, o politica situazione hanno 
rapporto, che la possono cangiare ed alterare; 
o clie SI fatti oggetti direttamente oprino sopra 
di noi , ovvero per riflessione. Filippo che mi- 
nacciava la iibertk d’ Atene ^ Edipo infelice per 
l’inevitabile forza del destino, interessavano del 
pari gli Ateniesi. Ma il primo soggetto diretta- 
mente ; il secondo per quella simpatica forza, 
onde alla vista degli altri in noi la compassion 
si desta. Il primo argomento è degli oratori più 
proprio, ed il secondo de’ poeti. Mentre Demo- 
stene nel foro facea una terribile dipintura di 
Filippo, e Sofocle sul teatro rappresentava il 
quadro di Edipo, pari interesse forse , ugual 
terrore scuoteva i dilicati cuori degli Ateniesi. 

Ecco le principali sorgenti dei piaceri del 
gusto. La varietà , lanosità, il contrasto, il di- 
beato, il grazioso, il forte, il grande e sublime, 
il maraviglioso , il vivace, l’interessante sono i 
caratteri che devono accompagnare il bello, 
onde possa ognor piacere. 

‘ CAPITOLO XII. ‘ . 

La grandezza e sublimità è maggiore nei barbari 
la dilicatezza ne' popoli colti. ' . 

. ■ I • T «■ .' 

. , .. -. / 

Nelle robuste fibre de’ barbari, ne’ loro du- 
rissimi organi i leggeri e piccioli interni movi- 
' menti de’ corpi non fanno impressione alcuna', 
ma soltanto i grossolani urti violenti. >Le fbrme^ 
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le niodifìcazioni de’ corpi le più dilicate, le quali 
nascono da picciole impercettibili linee, che ne 
formano le minime variazioni , sfuggono il guai-* 
(lo loro, che si appaga solo delle più grossola* 
ne distinzioni, più generali o più marcate ; quindi 
la dilicatezza è un sentimento ad essi ignoto. 

Ma poiché , come si è detto , colla coltura 
de’ popoli le fibre più molli e pieghevoli diven- 
gono , sviluppasi ben tosto una più estesa e più 
raffinata sensibilità, e nasce quindi il gusto del 
dilicato, del gentile e del leggiadro. 

Ecotesta dilicatezza della sensibilità fa nelle 
opre di gusto trionfare un’armonia più bella, 
un accordo più esatto; avvegnaché la diKcatez- 
za del senso faccia avvertire quegli impercetli» 
bili piccioli gradi, che manchino per quel punto 
indivisibile, ove ritrovasi la perfetta armonia e 
consonanza.. Cotesta finezza intender fa quelle 
mezze tìnte che formano i più minuti e sottili 
legami e nessi dei colori. Come i versi de’ poeti 
che precedettero Petrarca hanno poca armonia ; 
COSI le pitture de’ primi maestri dell’età di Giotto 
mancano d’accordo per l’ignoranza delle mezze 
tinte , onde i colori riescono taglienti. 

Oltre la dilicatezza e l’armonia maggiore 
acquistan le belle arti colta coltura eziandio la 
varietà^ onde sorge quell’armonia più composta, 
dolce , sonora , incaotaote. Ma di cib si é parlato 
di sopra. 

Se però le belle arti nelle aozidette doti 
guadagnano coll’ avanzar della coltura, perdono 
non poco, nel , grande e nel sublime. L’occhio 
de’ barbali uomini , che sulle picciole modifica- 
zioni di una superficie punto non sf arresta, mi- 
ra ingrandì e vasti aspetti della natura, ne 
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'viene l’anirao loro altamente commosso, onde 
in quello si crea il maraviglìoso, il sublime, e 
quell’ eroico trasporlo e vivo patetico eh’ espri* 
mono poi nelle loro poesie. forza , la gran- 
dezza e sublimità delle omeriche poesie, parto 
di un secolo alla barbarie vicino , poste a fronte 
della dilicatezza di Ànacreonte, ci fanno assapo- 
rare la varietà de’ frulli delle stagioni diverse. 

Ma pili partitamente e con precisione mag- 
giore considerar bisogna le orine progressive 
delle belle arti , lo stato delia loro grandezza , e 
dipoi la decadenza ben anche. ’ ^ 

CAPITOLO XIW. 

- i . » , 

Del processo e perfezione delle belle arti. 

Nella lor culla le belle arti, più che alla 
vaghezza, a rendere ‘una vera imitazion della 
natura sono dirette. I primi passi loro sonò ver- 
so 1’ espressione più, òhe verso la vaghezza. Al- 
l’età di Pietro da Perugia, il maestro del gran 
Rafaelle , avea acquistata già la pittura le tinte 
naturali della carne; ma 1’ accordo de’ col ori,, la 

E erfezione del disegno e dell’ombre, è le altre 
ellezze dell’ arte eran riserbate al tèmpo del 
suo grande alunno. 

Nelle più antiche poesie e fino nelle canti- 
lene de’ barbari campeggia un vivo patetico; le 
passioni vi sono naturalmente espresse , ed an- 
che nel suon delle parole si sente l’espression 
delle cose. Qual forza di affetti nelle poesie 
d’ Ossian, se, quali al'presente sono, concedasi 
loro r antichità vantata ? 
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Ma l’ espressione ne’ barbari ritraiti .della 
natura non è sostenuta ed avvalorata da quella 
dolce soave incantatrice armonia , .della quale 
col progresso della coltura sono le arti imitative 
fregiate. 

Il lettore qui farà domanda, perchè mai 
r espressione preceda gli ornamenti e i fregi ? 
Gli risovvenga che ne’ barbari l’ immaginazione 
. è viva , ma il meccanismo loro è più duro e 
meno organizzalo. 

All’esatta imitazione della natura però non 
giungono le belle arti, se non nel punto mede- 
simo che il compimento ricevono delle loro bel- 
lezze. Ed alcune, come la pittura, scultura, ar- 
chitettura , più tardi della poesia acquistano i 
caratteri della verità ; poiché quelle più che la 
poesia , che nella propria mente rinviene i ma- 
teriali, degli esterni strumenti han di bjsogno , 
de’ quali il retto uso è figlio ognora dell’ espe- 
rienza e del tempo. 

Col progresso della società , come la coltura 
si avanza , il disegno diviene più esatto e più 
bello. Le linee che formano il contorno , rice- 
vono .la più esatta proporzione. I colori e i 
chiari oscuri per le mezze tinte degradati in un 
grato e piacevole accordo vengono uniti. Si ag- 
giunge . il naturale e vago atteggiamento espres- 
sivo degli affetti e sentimenti , o sublimi, o te* 
neri , i quali vengono imitati. I contrasti , la no- 
vità e la vai'ietà de’ vivi colori de’ panneggi , e 
tutte le veneri delle arti accennate di sopra , 
sono chiamate in soccorso ; le forme più elette 
e più gentili sono trascelte, e per le mani degli 
Àpelli e de’ Rafaelli vengono alla luce que'capo- 
d’opra di gusto, che la natura e l’arte, l’ imi- 
tazione e la bellezza accoppiano insieme^ 



Capitolo XIII. r43 

L’ avanzamento e progresso stesso fa 1’ elo- 
quenza e la poesia e la musica. Nelle belle arti 
tutte si ravvisa un disegno , i colori , gli atteg- 
giamenti, le situazioni. L’.essenziale forma dello 
stile, che nel modo dell’espressione ossia con- 
cetto consiste , si è appunto il contorno che chia- 
masi frase, quando vien espresso in parole. I 
tropi e le figure sono i colori. L’ ordine e la 
collocazione de’ pensieri , l’ andamento de’ periodi 
corrisponde alle situazioni della pittura ed agli 
atteggiamenti. E nella musica la cantilena ossia 
il foudamental pensiero è contorno dell’ armo- 
nia^ le diverse modulazioni della cantilena sono 
i colori eie figure della musica , e l’andamento 
diverso, o largo, o stretto, ec. è l’atteggiamento 
che specifica la speciale posizione di quell’ uo- 
mo, di cui gli affetti vogliansi ritrarre. Ed ec- 
co un’ esatta e compiuta analogia nelle belle 
arti tutte , le quali per mezzi diversi o di suo* 
ni , o di colori fanno l’ istesso , cioè imitano la 
natura. 

Quindi nello stile la lingua e 1* eloquenza 
col tempo riceve più piena armonia e più vivi 
colori. Gli antichi oratori greci e romani , clte 
precederono Demostene e Tullio, secondo la te- 
stimonianza di questo secondò ottimo giudice di 
sì fatte cose, mancavano di sentimenti, di ar- 
monia, di colori: il di loro stile era senza san- 
gue e senza vivezza, come le antiche pitture di 
Giotto , di Simone e de’ contemporanei loro. 
Ma que’due divini ingegni esprimendo le cose 
con. nuovi e sublimi modi, animandole co’ colori 
delle figure , e coll’ armonia de’ periodi fecero 
ad Atene e Roma ammirare il grande e com- 
piuto oratore. 
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L’epoca adunque della perfezione delie bel- 
le arti è quel punto, nel quale la vera ed esatta 
imitazione della natura accoppiasi colla com- 
piuta bellezza , accordo , ed armonia. £ cotes^ 
epoca è quèlla appunto , nella qiiale è rafBnato 
il gusto , e la società alla sua compiuta coltura è 
giunta. 

CAPITOLO XIV. 

' Decadenza delle belle arti. 

11 primo passo nel male é un passo dì te- 
stuggine, e non di 'Veloce destriero^ ma questo 
debole e corto passo poi vien seguito da un pre- 
cipitoso corso. - ' 

V impegno di piacere e di rendere pib belle 
le opre proprie fa abusare delle molli del pia- 
cere, e trascendere i confini del bello , onde 
esse deformi e poco gradite a coloro che non 
hanno corrotto il gusto, riescono. La -varietà e 
la novità, il maraviglioso , il contrasto, la vivez- 
za delle tinte e delle mosse giunge a tanto, che 
la natura si perde di mira', si smarrisce l’imi- 
tazione , Paniina resta sorpresa, ma non tocca- 
ta, c la vera armonia ed accordo di nuovo 
vien a mancare, come nel secolo più rozzo, che 
alla perfezione dell’ arte precedè \ con tal diver- 
sità, che allora il difetto de* colori, cioè delle 
mezze tinte , non produceva quel fino accordo , 
la mancanza della vivezza, del brio , della va- 
rietà rendeva poco gradevoli le opre, e nel se- 
colo della corruzione l’opposto fa Pistesso ef- 
fetto, anzi tanto peggiore , quanto olTende più 
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un orrido t ! so belle ttatO) che I 9 faceta di una 
semplice contadina. 

Le rere ed intrinseche bellezze , ' le quali 
nascono dal regolare contorno, e dalla sceltezza 
delle forme T espressioni degli affetti sono .tra* 
scurate affatto: anzi al vero disegno un fanta> 
stico e falso viene sostituito , ed alla mancanza 
delle vere e naturali bellezze si vuote supplire 
colia varietà dei vivissimi e brillanti colori , che 
quanto poco naturali sono, tanto discòrdi e dis-> 
sonanti riescono tPa loro , avvenendo , come 
Orazio dice, che ' • ^ , 

Qai variare eu^it rem prodigialiter imam, 
Delphinura sylvis appingìt , fluctibus aprum. 

Per adoprare nuove posizioni ed atteggia- 
menti , veggonsi le figure poste come soffrissero 
la tortura. Nei contrasti o una tediosa unifor- 
roità si prova , o una sformata e continua irre- 
golare opposizione. Tutto in somma esce da’-li« 
miti delia natura: tutto è maniera ed arte &lsa. 

Nello stilè avviene lo stesso. O vi trionfano 
falsi pensieri, o strani osculi modi di esptimersi , 
che accozzino idee tanto disparate, quanto Lino 
Tullio , e- Seneca morale. Escono in campo o i 
concetti del seicento, o il gergooe ornai troppo dif« 
fuso nell’Italia. Le mostruose conlinue figure, ohe 
sono l’ornamento' maggiore di Lucano e .dei’ suoi 
seguaci, le continue antitesi , che di alcuni chiari 
francesi scrittori fiemptono ogni verso, rendono 
lo stile falso e corrotto. . ' 

Del pari le numerose e tante modificazioni 
privano 1’ orecchio dell’armoniosa dolcezza della 
oanlilena, che pih non si ravvisa, e son tanto 
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dall’ esprescione lungi, quanto dall’armonia ve- 
race. . 

. ' 'In (al maniera volendosi al bello ed al pia- 
cevole accostare troppo , se .né dilungano affatto 
tutti coloro che non intendono, che tra termini 
prefissi é la bontà rinchiusa. Felici e gloriosi 
quelli j che hanno saputo rinvenire l'aurea me- 
diocrità , e tra suoi confini 'mantenersi, accop- 
piando* le vere<-é. semplici bellezze della natura 
ai - vivi 'colorì deir artel Tra cotesta fortunata 
schiera, nel -tempio delP Imosortalità seggono gli 
Omeri, i Virgili, gli Àriosti, i Tassi, i Kafaelli, 
i Oluk. 

CAPITOLO XV- . 

- 

- ■ ' . - Continuadone. 



Ma pili estesamente disaminiamo la cagio-. 
ne, per la quale a Tuli), ai Virgilj succedettero 
i Lucani.^ i Silj Italici, ai Demosteni i ventosi 
e garruli sofisti. Quanto più dilicate e deboli di- 
•vengono le fibre, e spossate* le immaginazioni, 
fenomeni delia decadenza delle nazioni da noi 
pel seguente Saggio -(i) divisati, tanto i ritratti 
della natura riescono più difficili , e potendo 
menò la- naturale C vera bellezza esprimersi, 
vuoisi suppfirò coi caricati colori, e colla sover- 
chia strana- gi-andecza : mancando le idee solide 
e grandi , i forti sentimenti , nascono i concetti, . 



■ <!)’ ]t VI Saggio politico dell’ edizione di Dones 
a' Milano. 
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cbe sono dei' modi e deliii lingua usata, ad aspri* 
mere le 'grandi cose \ le maschere é 4’ apparen» 
za, la grandezza e la forza superficiale.- A.utitesi 
di parole, dette bisticci, contrapposizioni, -divi* 
sioni , partizioni , paragoni d’ idee frivole sono 
i concetti non già particolari di una ed altra 
nazione , ma ben comuni a’ popoli tutti , che 
nella decadenza loro si ritrovano^ Quando non è- 
delle interessanti verità ricca la ragione, di forti 
immagini ricolma la fantasia, a! còtfc^ti . si lia 
ricórso. Quel ricco impoverito , che non può 
fer pompa. de’ venduti argenti e vasr d’ oro , i 
più vili metaHi almeno indora. E quella cochet- 
tu , che nella sera de’ suoi gipmi vede .rugoso 
il viso , non si rimane di bellettarsi , e di fare i 
vezzi e i moti stessi, ch’eran grazie nella sua 
verde stagione, ed ora sono ristucchevoli modi. 

Inoltre, come si è ridetto, la natura non 
mai si arresta nel corso suo. Quindi gustatosi il 
piacere del figurato e del colorito, l’immagina* 
zione accresce sempre più , e volendosi ciascuno 
distinguere si dà nel romanzescoi non altrimenti 
cbe un fanciullo tende, a crescere sempre , se 
giunto alla giusta statura, cresceste di più, di* 
verrebbe un mostruoso gigante. Gli uomini vo* * 
lendosi distinguere, perfezionano Ip.arti , e per 
lo impegno medesimo le corrompono. Prima di 
giungere al convenevole e giusto fine , sfbrzan*' 
dosi l’ingegno abbellisce il disegno e i colori^ 
ma durando l’istesso .«forzo, si passa la linea 
e vassi oltre que’ limiti , ultra quos nequit con?> 
sistere rectum. '■ < *' 

Non si arresta la corruzione delle belle arti, 
se non giunge alPestremo. Dopo cbe decadde* 
TOf dopo che la vera e nativa belleaa perderooo. 
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serbarono.. -per qualche tempo alméno quel- 
l’apparente .brillo , 'quel falso colorito. Ma conae 
1’ oLip^' l’ infingardaggine' e 1’. ignoranza tolsero 
vìa ^quel fuoco supei^ciale , e quello scarso bril- 
lanta spirito che. rimane, nella decadenza delle 
nazioni spirano le arti belle all’ intutto la barba- 
rie^ l’orrore le ricovre ^ e lungi dall’ imitar la na- 
tura, serbando lo sfiguraroento e l’alterazione de* 
secoli corrotti^ prive deK brillante fuoco de’ falsi 
colori ,, riuniscono esse la -rozzezza della prima* 
bai'bariè , e la falsità e- maniera dei tempi cor- 
rotti. L monumenti e dei pittorì e degli scrittor» 
del quarto e quinto secolo ' di sì fatta verità ci 
somministrano lumioose prove. Rozze, orride, 
sformate dipinture , uno stile quanto incolto e 
rozzo , tanto ripieno di puerili concetti , <ù fan- 
no oompiangere là sorte, di quest’ infelici tempi. 

T • • • • V ♦ ' 

CAPITOLO XVI, 

Deir epoche progressive dé varj rami 
■ delie belle arti. 



Ma qual è il secolo preciso della perfezio- 
ne delle bello arti? Esse precedono di poco 
l’età della filosofia , cioè della compiuta perfe- 
zione della società. Il sentimento si raffina in- 
nanzi chó si sviluppi la ragione. La calda imma- 
ginazione più rapidamente vola. Il freddo calcolo 
YÌen dietro a lenti passi. L’ immaginazione ri- 
trova i materiali nel suo fondo stesso. La ra- 
gione gU dee cercare di se fuori. La lunga spe- 
rienza, la }euone li debbono ad essa fornire. Le 
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sue operazioni debbono essere pib lente. Quindi 
neiia Grecia Ooìero , Sofode , ■ Fidia , Euripide 
precedettero a Piatone , Senofonte ed àrìstotele, 

} .'Non è però Fistesso 11 tempo delia matu- 
j-ità di tutte ie produzioni diverse delie beile arti: . 
altre han di mestieri di maggior vivezza ed eroica 
immagiuazione, e queste sono ie prime dl. tatte a 
sfolgorare io una nazione: F epica, la lirica , la 
pastorale., l’ elegiaca sono i primi' tesori , de* quali 
SI ia pompa. Omero, Tcnòcrito , gli scrittori d’ in- 
ni sacri diedero fiato alla tromba , alia sampo- 
gna y- accordarono la lira prima degli altri poeti. 
Quando le idee" di valore e di eroica grandezza 
son vive ancora in una nazione^ quando non 
ancora la dilicatezza^e la mollezza ba indebolito 
il maschil vigore ; quando la natura non ha ce- 
duto il luogo all’arte^ quando patetico é lo spi- 
rito del |>opolo, l’epica e le'pastorizie ed elegia- 
che poesie fioriscono. E questo è il primo pe- 
riodo della coltura , quando immediatamente è 
dalia barbarie nello stato polito la nazione pas- 
sata.* Il sublime armonioso Pindaro, il tenero 
Anacreonte non fiori che quando i greci orecchi 
erano più armonici rési , e quando la musica e 
la pittura più leggiadre e 'vaghe avea-rese le 
immaginazioni. In questo secondo pmode- della 
coltura, la pittura, scultura,. arclntèttura, nra- 
sica, e tenera melodica poesia toccano il colmo 
deHa perfezione. ^ 

Ma la drammatica, la più nobHe,- grande 
ed utile poesia , la più imitativa delie beUe arti, 
è F ultima .luce che brilla nelle colte nazioni. 
ISon grandeggia il coturno sulle scene, la pia- 
cevole ed istruttiva commedia non fa pompa di 
se, che quando la filosofia porge la man benefica 
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allà drammatica e^per gjovameato del popofo 
si dimostra mascherata sul teatro, quamdo è raf' 
Boato all’ ultima perfezicme il sentimento, di ma> 
niera' che- da' nazione ha degli spettacoli il più 
. urgente bisogno. ' 

L’imitazione drammatica è la più perfet*' 
ta ; quindi la- più difficile. Essa tante alla verità 
si accosta-} che ripete 1’ azione -stessa , introdu- 
cendo- attori che s’ investono . del carattere e delle 
passioni di colorò, i* quali esprimono. Il solo 
effetto reale ed esecuzione vera manca ^ comeché 
riguardo agii animi- degli spettatori gli effetti 
sieoo quasi cosV reali-, come nell’azione vera. > 

Dovendo poi iJosVIa- tragedia come la com- 
media ‘esser diretta alla ripurgazione del costu- 
me , conviene che possegga il poeta una profon- 
da notizia di essi costumi-, de’vizj e delle virtù 
vere, che ispirare al popolo sì devono. Convie- 
ne, dico, chersia filosofò ^ quindi l’età dei dram- 
matici ossei* altra non può, ehn quella de’filo- 
soB ,- cioè a dire , che l’ ultimo periodo dell» 
coltura,- ‘ . 

. Quando il seatimente e il gusto è raffinato- 
assai , non si contenta dell’ epica imitazione , la 
quale , come quella eh’ è alla narrazione unita-, 
è men perfetta cerca un, più dilicato e ^vivo 
piacere, vtiol vedere la stessa rappresentazione,, 
ossia ripetizione della cosa, domanda tragedie e 
commedie. 

Una nazione colta abbonda d^agi e d’ozior 
ha diseccati i fondi del piacere.; ha bisogno 
d’ occupazioni : -le azioni reali ohe possono sole 
occupare spiriti attivi , mancano dell’ iotutto. I 
dolci costumi e la moderazione del governo al- 
lontanano la guerra. 11 pacifico cUtadioo. non 
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bagna di sangue l’abbórrito campo? li ricco ab«’ 
bandone ai povero quel commercio che gli pro« 
curò I presenti onori e tesori. Alla mancanza delle' 
azioni vere lo spirito umano ^ la di • coi natura 
si è di continuamente oprare, si sostituisce l’ap- > 
parente drammatica; e gli uomini >nelle teatrali 
contese .prendono -quella patite, che in altro, 
tempo ne’ reali partiti avrebbero preso. Onde si 
rende page cosi la dominante passione dell’ozio; 
e l’anima opera e occupasi, ^e fugge in tal ma> 
niera la divorante noia, eh’ è figlia dell’ozio è 
del difetto di nuovi piaceri-. - 

Ecco la ragione , per la -quale l’ estremo 
passo delia coltura ed ultimo sferzo d’ingegno è 
la drammatica. Quindi s’ intende il gran furore 
degli Ateniesi per gli spettacoli. Mentre Filippo 
preparava le catene alla Grecia^ mentre . quel 
grand’ oratore. uomo di stato, Demostene, sca> 
gliava i suoi fulmini per iscuotere dal letargo 
queir ozioso popolo, nel codice di Atene, che 
si può froncaorente dire il codice della'filosofiai 
eresi inserita una vergognosa legge , che minae* 
ciava la pena di morte a chi per gli yisi della . 
guerra e della difesa patria proponesse di con^ 
verlire il danaro degli spettacoli. Quando Roma 
sedeva reina e tranquilla • signora del mondo , 
quando l’emula Cartagine e il re del Ponte noA 
teneano occupato lo spirito suo , ésercitatà fa 
mauo; quando le tempeste delle {guerre civili 
erano sedate , e placida piegava la cervice al 
giogo di un padrone, gli spettacoli, dividevano 
in partito quel popolo, che prima i Gi'acchi, 
Mario , Siila , Cesare e Pompeo aveano diviso. 

Cotesta è l’epoca de’ teatrali .spettacoli, ehe * 
• succedono alle giostre , a’ tòrniamenti e guerrieni 
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giuochi. Quelli , mentre occupano piacevolmente ' 
le guerriere nazioni ^ sono esercizi . e prepara>- 
menti per .la vera azione della guerra. Quelli dU 
vengono per popoli moHi e colti azioni vere; e 
mentre nelle giostre preparavansi gli uomini a 
divenire Temistocli' e Scipioni , noi ci lusinghia- 
mo sulle scene di essere divenuti Cesari ed 
Àlesssmdri. 

' CAPITOLO XVII. 

Del corso' delle belle arti in Roma 
^ e nella moderna Italia, 



Non èrperb il finora divisato il corso che le 
beile, arti in Koroa compirono , e novellamente 
in Italia. Dopo che la filosofia, dalla lingua e 
dalla penna di Tullio e di Vairone difusa, avea 
illuminato quel p>polo guerriero , e già le latine 
scene vantavano i Plauti , i Terenq , e i gravi 
tragici eziandio , dopo che le sale de’ nobili ro- 
mani, i tempi, il foro erano stati da dilicatc 
pitture , da statue egregie ornate , F eroica trom* 
ba di Virgilio , e la sublime lira d’ Orazio di 
soave armonia riempirono le latine orecchie. 
Non tennero- adunque io Roma le belle arti 
quel progressivo andamento , che noi abbiamo 
loro assegnato. L’ epica, la quale, secondo il 
nostro avviso , precorre le altre specie di poesia 
e di belle arti , fini nella maggior coltura. Co- 
meché gli Eonj avessero prima all’eroica tromba * 
romana dato il fiato , Ja sola Eneide meritò il 
nome di vero epico poema.' Oltre che Ennio 
stesso avea cinto anche egli il coturno. Ma ciò 
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meraTÌglìa alcuna non dee recare, nè il nostro 
sistema ne viene in menoma parte smosso e 
turbato. Io ho ragionato del regolar corso delle 
belle arti, le quali naturalmente e da per loro 
sviluppansi , non già del fatto di una nazione 
che copia ed imita da un’ altra le scienze e le 
arti , qual appunto il destino fu di Hocaa , la 
quale tutto ebbe dalla soggiogata Grecia : 

Grsecia capla ferum victorem- oejùt, et artes 
Intulit agresti batio 

Per la qual cosa non isvilunpando le arti 
da se, ed avendo i greci originali presenti, co» 
me dalla filosofia vennero destati gl’ ingegni, co» 
me si conobbe meglio la letteratura , e ciascun 
si pose a coltivare o questo o quell’ altro ramo 
di poesia e delle altre bèlle arti, cosi indistinta» 
mente or in un tempo, ed or in altro, or que- 
sto , or quell’ altro capo d’ opra si vide dalle 
latine mani prodotto. Quindi tutte le romane 
poesie altro non sono che belle imitazioni dei 
greci originali , e le pitture più insigni , 
e le statue in Roma furono per lo più opra 
delle greche mani. Il poema di Virgilio , opra 
grande ed immortale , non è che l’ imitazione 
dell’ Odissea e dell’ Iliade insieme commiste , e 
nell’ Eneide si ravvisa ognora più il filosofo, il 
cotto e limato imilator poeta, che il vivo dipin» 
Core della natura , qual è il suo originale, il di- 
vino Oniiero. 

Diversa non è la ragione, per la quale Tas- 
so ed Ariosto vennero nella moderna Italia dap- 
presso il sublime e tenero Petrarca. E l’Italia 
dopo la seconda barbarie fu per la seconda 
volta la cuna e la nutrice delle belle arti , cd 

7 ^ 
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all’Europa intera fu maestra, dando fuòri i capi 
d’opra di poesia , pittura , architettura e scul- 
tura ; mentre d’ altra baùda non si erano dira- 
date àncora le folte tenebre della barbarie. Il 
regno di Napoli, oltre Tasso, diede alia luce i 
Fontani, ^li Epicuri , i. Galatei i Sannazzari e 
tutti gli altri famosi , che come dal cavallo troia- 
no usciròno da quella tanto celebre accademia 
dai Panormita fondata, e dal Fontano con tanta 
gloria sostenuta. Vantò famosi pittori^ e mentre, 
come si è detto in sul princìpio del presente 
Sa^io, la barbarie per ogni parte trionfava: il 
reggimento feudale , indubitato segno di una 
rozza nazione, fioriva: il governo era debole e 
languente , senza vigore e senza lumi : le leggi 
barbare e neglette : i tribunali poco ubbiditi, o 
corrotti: la guerra privata in piede : il duello in 
sommo pregio : bande d’ assassini saccheggiava- 
no le città , portavano la guerra a’ sovrani stes- 
si : il costume era feroce', niente socievole : la 
superstizione regnante : mentre , dico , tanto or- 
rore di barbarie n’ingombrava di ogni parte ij 
d’ altra banda tanta Ilice di coltura illuminava il 
nostro . cielo. Ma sì fatta contraddizione , tanta 
mostruosità ed accoppiamento di sì opposte cose 
non ne sorprende , qualora pongasi mente che, 
mentre tutto il popolo veniva immerso nelle ca- 
ligini, poca parte d’uomini di sublime genio si 
separò dal volgo, e trasportandosi negli antichi 
tempi , il suo spirito formò sugli antichi monu- 
menti che avea rispettato il tempo , che ne aveano 
lasciati quei' barbari ladroni , come legittima 
porzione del nostro patrimonio antico. 

' La seconda europea barbarie, come non 
derivò da quelle primitive efiìcad cagioni, divisate 
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da noi nel primo volume (t), cioè dalle fì- 
siche catastrofi, non* giunse alF ultimo eccesso 
di distruggere ogni lume ed ogni monumento 
di coltura^ quindi non si ridussero gli uomini 
alio stato di perfetta barbarie. Rimasero alcuni 
foschi barlumi , e non pochi movimenti delie 
beile arti. Per la qual cosa non avendo ancora 
la nazione fatti che pochi e incerti passi verso 
il vivere colto e polito , in mezzo alla rozzezza 
de’ costumi universali gPitaliani ingegni animati 
dalla gloria de’ loro maggiori , avendo sotto gli 
occhi quegli illustri originali, che per dritto di 
successione appartenevansi loro , rinnovarono' i 
gran poeti antichi, scultori , pittori ed arcbitettr, 
e ne ferono vedere rinati in loro gli Àpelli , i 
Parrasj , i' Virgilj e gli Orazj , spargendo inso- 
liti lumi all’ Europa , che allo splendore della 
coltura sollevava appena i gravosi occhi. 

Ma mentre che l’Italia fu ricca di tanti capi 
d’opra, non ebbe prima del Metastasio e del 
Maffei una compiuta drammatica composizione. 
Le nostre antiche tragedie e commedie , come- 
cbé abbiano de’ pezzi grandi , nel tutto si risen- 
~ tono d’una servile imitazione de’ Greci. Non era 
il cinquecento il tempo della filosofìa , e perciò 
della ti'agedia. La superstizione e la barbarie, 
l’istesso immoderato studio delle belle arti, e 
della filologia inceppavano gl’ ingegni. Lo studio 
degli antichi , il solo che possa formare un gran- 
d’ uomo, questo studio medesimo troppo servil- 
mente fatto, scompagnato dalla meditazione, fa- 
cea filosofi storici , e non originali. Una storia 
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della filosofìa platouica era la sola filosofia di 
quell’età. E coinechè pochi sublimi ingegni die- 
tro Platone ed Aristotele acutamente pensassero, 
come un Patrizio^ un Telesio, un Campanella, 
le loro cogniaioni erano prette metafisiche ed 
astratte , nè si dìspandevano in quella parte delle 
cose civili, la quale sola può coltivare una na- 
zione. E ciò fu solo effetto della servitù degl’in- 
gegni, figlia della supestizione , per cui paven- 
tavano di attingere le cose politiche , e spandere 
con grave perìcolo i lumi ad un feroce ignorante 
popolo. La città di Firenze, più libera degli al- 
tri italiani , produsse un Machiavelli , ingegno 
che può stare a lato a? più gran politici del- 
r antichità. Ma le sue viste erano particolari. Le 
sue dottrine lo facevano poco leggere ed ab- 
borrìre. 

Mancando. adunque la vera soda universale 
jfilo«ofia , il di cui tempo non era giunto per 
anche per le politiche cagioni della barbarie 
della nazione, la drammatica non fiorì per conto 
ni uno. La miseria e la desolazion della guerra, 
non gli scenici spettacoli, erano le occupazioni 
degl’italiani. Il loro sentimento era feroce, non 
dilicato, non atto al teatrale spettacolo. Poche 
corti d’ Italia più polite e colte aveano il passag- 
gero gusto di una tragedia , o di una commedia 
che, ritraendo costumi di duemila anni addie- 
tro , poco effetto faceano sul cuore. Una repub- 
blica potente, ricca, il di cui governo era attivo, 
regolare e illuminato , polita altresì , alla super- 
stizione sempre avversa , poteva aver degli spet- 
tacoli. Ma il suo rìgido aristocratico severo go- 
-vemo seppelliva le ' scintille della libertà d’in- 
gegno , e ne ritardava i nobili voli. . 
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Ma eoo UD passaggero sguardo veggasi il 
progressivo corso della decadenza delle arti , per 
Tedere come Dell’Italia il loro risorgimento av^ 
venne. Erano già nel terzo secolo decadute le 
arti tutte. La servitù , la viltà , P ìnfingardaggi* 
ne,, la miseria erano i forieri della vicina bar* 
barie , la <piale , senza la venuta dei «ettentrio- 
nali popoli, era di quello stato necessai*ia con* 
seguenza. Le arti gotiche, come architettura e 
^ pittura, erano di fatti le arti italiane corrotte 
e guaste. Cotesti barbari non aveano arti di lasso. 
Il brandir l’asta e lo scudo, atterrar città, de- 
vastare fertili campagne, far correr torrenti di 
sangue umano erano le arti sole- note a’ gelati 
figli del Settentrione. Eglino coltivaronsi ' tra 
noi , abbracciando il regnante gusto d’Italia, e 
de’ nostri 'artefici' valendosi nelle lor opre. Se 
colle lor armi ci avessero arti recate , se gl’ hv> 
ventori ne fossero essi già stati , sviluppandde 
da per se col corso naturale , noi avremmo ri- 
trovate le loro dipinture ed ardiitetture, quali 
appunto sono quelle degli artefia ancor fenciulit,’ 
che sorgono in una barbara nazione, cioè rozze 
e semplici , non già caricate , composte , niente 
naturali', e mostruose. 

Le gotiche opre furono adunque le italiane 
corrotte e depravate. Siccome poi dilTormaronsi 
a segno tale , che colle sconcezze loro ferivano 
anche 1e rozze fantasie de’popoli, siccome i bar- 
bari venuti rimenarono un vigore novello nella 
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indebolita macchina, una sobrietà ne’costunai , 
un piU sano e naturale .sentimento, alcuni tra 
gritaKani, ai quali avea una special dirittura 
di spirito data la natura, disgustati di quelle 
enormi diflformità ricominciarono il corso da 
bèl principio e si proposero d* avanti gli oc- 
chi la semplice > natura : ma , siccome si è detto, 
nella nuova intrapresa vennero grandemente 
aiutati dagli antichi esemplari , i quali recandosi 
innanzi gli occhi ne cominciarono ad imitare le 
semplici bellezze del contorno , adoprando po- 
chissimi colori \ quindi progressivamente andaro- 
no avanti con quel $uceessivo progresso che si è 
esposto di sopra. La storia de’ pittori ci confer- 
ma coleste vej<ità. I fratelli dei Stefano napo- 
letani nostri de’priocipi restoratori della pittura 
formarono lo stile loro sopra le statue di Castore 
46 PoHuce , come rìferis<x il Dominci. Ma la 
musica fece minori e pii» tardi progressi per la 
mancanza degli antichi esemplari. 

Riguardo alla poesia, que’rami sovràftutto 
fiorirono , che dalla imitazione degli antichi pre- 
sero alimento e forza, e che di più erano a’ tem- 
pi e circostanze dell’Italia proporzionati. L’erois- 
mo rinato colla inondazion de’ barbari sommi- 
nistrò degna materia all’ epopea La semplicità 
. de’ costumi ci fe’ vedere dell’ egloghe , che aUe 
antiche stanno molto d’ appresso. E la galanteria 
nata dalla cavalleria alimentò i nostri sublimi li- 
rici. La italiana lingua non fece quel corso, che 
le, onticbe e le moderne hanno regolarmente 
compito ^ cioè , che per gradi siensi perfezio- 
nate f come alla latina addivenne , e alta fran- 
cese poi. Ella nata dalla latina , e in picciola 
parte dalle barbare, su quella si architettò. £ 
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compiuta e perfetta fu quasi nella culla stessa. 
La sola drammatica , come isi è detto , e l’ elo* 
quenza , che prendon alimento dalla filosofia , 
presso di noi giacquero ntolto addietro. elo- 

quenza ben vero, all’aura della libertà nutritar, 
fece qualche progresso nella sola repubblica fio- 
• reatina. Ma generalmente gl’ Italiani prosatori 
hanno avuto pih lindura di lingua ed aggiusta- 
tezza , che sentimenti e colori , pih forma , che 
vivacità ed energia. . 

Simili ad un padre, che una pih vasta por- 
zione de’ suoi poderi doni al prediletto figlio, a 
questo Saggio delle belle arti abbiamo noi data 
estensione maggiore di quella che forse le con- 
veniva. Ricordiamoci adunque, benché tardi, 
del precetto del Despreauz : 

Qui ne «ait se borner , ne sait jamaU e<;^rire , 

t 

e, diamogli fine 
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